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Azione pronta e 
sicura in qualunque 
periodo del 


Nuovo Romanzo Italiano 


PROFUMERIA 


SPECIALITÀ PRIVILEGIATA 


ANGELO MIGONE e C., Milano 


Premiato colle più alte onorificenze. 
La bontà dei prodotti, la soavità del pro- 
fumo, l'eleganza della confezione, unita» 
mente al suo basso prezzo, fanno della 


A. G. BARRILI 


adi una 
2xa di forma, 


L'insetto è apportator di malattia, 


POLVERE di RISO, 
Distruggil dunque tosto con Razzia. ASGUA D'ENTIFRICIA 
BU 
CATOLE per REGALI 
suddetti Artioli trovansi da tutti i Farmacisti, Droghieri e Profumieri del Regno. 
DEPOSITO GENERALE DA e 
A. MIGONE e C., MILANO, Via Torino, 12. 
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passa sa si ‘appe 
La vera E x È " TTT fatto per piacere a signore; 
TINTURA TEGLRSE i signorine è giovanotti 
delle capigliature el IT i; FRA 
POE e rruro eleganti da ra : cn Hai La «volume in-16 di 400 pagine 
estituisce ai capelli grigi il colore primitivo del P 
Rioventa, rinvigorisee la vitalità, il crescimento e la! Lire 3,50. 
lellezza luminosa. Agisce gradatamente e non fallisce :? II 
mai, non macchia la pelle ed è facile l'applicazione. Li 


‘posito e vendita in Torino, Farmacia del D." BOGGIO, 


Dirigere commi. 


e _—1__ 


e vaglia al Frate vs, “I TTI 

14 — Bottiglia L. 3 (per posta L 880) Mori, da d e, CATARRI #5 GIGARETTE ESPIC 
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(nl. VENEZIA, Bertini: NAPOLI Conae ta Li _————<—1L| hn1Gr, 20, vuo si. Lazare, ed in inte le Farmacia di 


ELEGANTI CASSETTINE 


ren 


PACCHI POSTALI 


62 - Via S. Reparata - 62 
FIRENZK 
Premiato dal 


Tnsegnamento Elem, Tecnico, Classico è Commere 
SCUOLA D'AGRICOLTURA 


PER I 
PROPRIETARI 


Acqua di Tito Cedro della Farmacia Reale 


Ve, ae 
FAMENTO SPECIALITÀ PREMIATA A TUTTE LE ESPOSIZIONI 

? 

no 


pa 
sei bottiglie cadauna 


S Assicurarsi bene che i flaconi siano pro- Fante fiaezio DPR I Peg Pasi 
venienti dalla Farmacia Reale Vendesi in bottiglie da ‘9 litro e da 1 litro p pa quat 
er a A È A elegantemente confezionate per occhiel- 
Adiizzi raccomandati. Antonio Girardi = Fn 
Cerami Ar È 


a cucire di 
E P rn ogni genere. 
Ginori (fondata nel 1739). Porcelli 


ESIGERE SUL FLACONI Velocipedì, accessorli, riparazioni, 


L'ETICHETTA DORATA GIOVANNI CONTI 
stabilimenti Idroterapici. DELLA Artiuno ;, Foro Bonaparte, [71 
crime di Uliveto (presso Pisa), FARMACIA REALE Sn 
Stazione Balneare e da bibita. - La 


È 
[thy d’Italia. Raccomandata da cele- 
ità mediche. Trattamento completo, 


iste di ricoranti. | La= 
Dio esiste fiat Tirol 


Volete una prova incontestabile della virtù e della 
superiorità della vera acqua 


Macchina di primissimo ordine, a prezzi relativamente miti: è, 
sotto ogni rapporto, la marca più conveniente che oggi esiste! 
tra VOTI 

DEPOSITO GENERALE PER L'ITALIA: 
= Via Manzoni, 46. 
Milano: vit sttrgni: 46. 
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PROFUMATA E INODORA è E | Fette E O 1, rivendite le nuove n 
Chiedete al vostro parrucchiere che POPE ZZA Dolce e aromatica = 
|) ne usi pei vostri capelli e barba e dopo ‘ 

‘| poche volte sarete convinti e contenti 


Basta provarla per adottarla 


TA al 
Guardarsi dalle contraffazioni IV 


Si vende tanto profumata che inodora © non a peso ma in flaconi 
da Lire 1,50 è Lire 2, ed in bottiglia grande a Lire 8,50. 


È un preparato speciale indica 


Li ai CARE Piane edi esa, 
= i) vieta da f 
Trovasi da tutti i Farmacisti, Droghieri e Profumieri del Regno. E para giubilo ment lovinezzi 
Deposito generale da A. MIGONE e C., Viù Torino, 12 
MILANO 
A Alle spedizioni per pacco postale aggiungere Centesimi t0. a OMITARRE, VIOLINI, 


Specialità corde armoniche [one il nutrimento necessario è cioè rido: 
Ocarine col metodo, nando loro il colore primitivo, 
fre. domie. Musica, ne i sviluppo è rendendoli flessibili 
riparazioni. Catalogo grai restandone DI caduta; Jnoltre 
COLINI. Via Corri ci parire la forfora. — Una sol 
V.MACCOLINI Via Correnti 7, Miao. per conseguirne un effetto sorprendente. _ (bueno 
ire Ax la dottiglia. St vende presso tutti H io 


MI) f Profumieri, Farmacisti è Drogmeri, = 
SAPONE REALE to generale A. MIGONE e C., Via Torino, 12, Milano. 
i ; DI 
gag [dlovaniso © protunga la vita, dà Jorza TRIDACE 


Deposi 
Ile spedizioni per pacco postale aggiungere Cent. BO. 
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[<P Stabilimento Ohir Salopmacolo Mussratito a? PARI sapone Velontine | DESTINO Ticgrto di ORAZIO GRANDI 
Vontdes. in tutte 19 Farmacie bre i per l'igiene della pelle e la Bellezza della carnagione, pagin 


I cut 


ntesimi 50 1 numero. 


Si spedisce îl campione N. 8 facendone domanda con cartolina risposta pagata. "@ 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, 


Stab. Tipo-Lit. F.lli Treves, Milano, 
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L'Archivio Bertani . Se: SR 
L'Osteria della Rettorica, racconto di 
I pazzi a Messa (ill. da 3 dis). . ., 
L'Epistolario di Mozart . . . 
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Bilancio delle esplorazioni in corso. 
La Settimana, = Noterelle, — Necrologio. — Scaccl 


IL SALOTTO DELLA CONTESSA MAFFEI 
E LA SOCIETÀ MILANESE 
di RarrartLO BarmiERA, 5.2 edizione (Milano, Treves, L. 4). 


L'eccellente Rivista Storica del Risorgimento) 
Italiano, contiene, nell'ultimo suo fascicolo (5.06), 
un’ampia recensione del libro del Barbiera. L'ar- 
ticolò incomincia così: 


È un lavoro storico e si legge rapidamente come un 
romanzo, 


ti — in questo genere di 
librifffa la‘ mano franca e il tono sicuro, e questa volta] 

perato sè stesso. Con brio e spirito, ahimè, sarei 

non italiani, egli cì riconduce in tempi passati 
da poco, ma forse, in mezzo all’indifferentismo dei giorni 
che attraversiamo, in gran parte dimenticati, fa per noi 
rivivere morte persone e riapparire cose scomparse, e tra| 
le quattro pareti del salotto di una graziosa e gentile si- 
gnora, ci fa assistere allo svolgersi lento, ma progressivo 
di una grande, nobile e mirabile idea: l'idea dell’ indi. 
pendenza nazionale. Certo tra quelle quattro pareti, ri- 
coperte di memorie preziose, le rievocate figure ci appaiono] 
quasi tutte col sorriso sulle labbra e l’abito di parata. 
| Inchini irreprensibili, blande strette di mano, aneddoti 
graziosi, detti e ripetuti a mezza voce, il cicaleccio allegro] 
© spensierato di damine per bene e di letterati, poeti, filo- 
sofi che fanno loro corona. Perciò molte di queste figure, 
dopo avere abbozzato un breve sorriso, scompaiono; altre 
rimangono nell'ombra, altre ancora_ci fanno vedere la 
fronte pensosa, lo sguardo vivo e penetrante, mà si ri-| 
traggono appena scorgono în noi il desiderio di scrutarne 
gl’intimi pensieri, gl’intimi affetti 
Segue un’accurata analisi del lavoro; e l’arti- 
colo conclude così: 

Di libri come questo ce ne vorrebbero di molti è perchè 
le generazioni presenti e future imparassero ad amare € 
rispettare chi tanto si adoprò per nostro bene e perchè 
l’animo nostro scostandosi, per un momento almeno; da 
tanta indifferenza odierna sì potesse ringiovanire e ritem- 
prare nell’onda dei passati entusiasmi. 


LA SICILIA E IL SOCIALISMO 
di PAsquare ViLcari (Milano, F.lli Treves, L, 2). 

La pubblicazione del Villari viene magnificamente a pro- 
posito, perchè in essa, che è poco voluminosa ma molto 
densa di cose e di pensieri e di buone proposte, è riflessa e 
studiata sotto tutti i suoi aspetti la molteplice questione 
che oggimai si riassume nelle parole: Quistione siciliana, 
* (Lega Lombarda). 


IL PECCATO DI LORETA 
di ALBERTO Boccarpi (Milano, F.lli Treves, L. 3,50). 

Nel largo paesaggio, nell’intima quiete d’una vita d’af: 
fetti e di calma, in un’ armonia di campagne placide e di 
cuori tranquilli, si fa strada dapprima il racconto ed'è 
certo un po' lento nell’andare e nel raccogliere con vo- 
luttà gli episodi di quella domestica resistenza. Ma appena 
giunge Alvise al paese, appena la sua faccia pallida vi 


La duchessa Ravaschieri e la casa di convalescenza pei ferit 


— Rebus. 


SOMMARIO DEL NUMERO 29: 


TESTO: 
Conversazioni della Domenica (La crisi e l’esercito). 


+ Ferdinando Martini. 
+ + + + + + + + Jessie White ved. Mario. 
» Anton Giulio Barrili. 

. Giuseppe Borghetti. 
Paola Lombroso. 


d'Africa a Pozzuoli, 


busta mano penetra nei cuori e li rimescola, nei contrasti 
degli affetti e nelle pagine l'interesse drammatico incalza, 
onde sì scorrono, con l'animo sospeso, fino alla tristissima 
morte, Nè ha dimenticato il Boccardi, la cui consigliera 
assidua, insieme all'onesta castità del pensiero, è la ve- 
rità di tratteggiare nel suo libro alcuna di quelle scene 
semirustiche, ove i caratteri staccano con forza incisiva, 
e per tale riguardo è fra le altre perfetta la scena della 
partita a tresette nél caffè a Tricesimo, così densa di 
‘umorismo osservante in ogni parola. 

Nella sua limpidezza di stile e nel modo accurato con 
(cui tutto è disposto, nella fluidità della lingua e nella 
‘signorile misura, questo libro dimostra la grande dili-| 
[genza e l’amore fervido e coscienzioso con cui fu con-| 
dotto: Non gli verrà a mancare fra i lettori quel lusin- 
hiero successo che deriva dal passarlo di mano in mano 
come una lettura sana, accessibile a tutti, moralmente 
elevata e quindi educatrice non meno che come un rac- 
conto elaborato in modo da concentrare l'interesse sul 
doloroso filo ove procedono i suoi casi. 

(Dall' Iudipendente). 


* 

Un bon livre. Le sujet n'est peut-ttre pas nouveau; un 
ancien amour qui rennait quand on le croyait éteint, la 
jolousie d’un vieux mari, le désespoir des deux amantsi 
dont la femme cherche à se donner la mort, le pardon 
‘généreux de l'homme, juste au moment où il acquiert la 
certitude de son malheur. Mais du reste rien de nouveau 
sous le ciel! 

Et: puis de ces trois cents pages s’exhale un tel souffle| 
[de passion sincère, de sentiments vrais et profonds que 
vous pensez, Il y a des fauts honnétes parmi celles quel 
l’on commet en ce bas monde. Les personnages de ce 
idrame intime parlent et agissent comme nous aurions agi 
let pensé a leur place si nous étions nobles et élevés comme 
l’auteur nous les peint et, cependant aucune monotonie 
dans cette simplicité de faits et gestes car les dialogues 
sont naturels et brillants et l’étude psichologique de ces 
mes qui tour à tour pleurent et rient, aiment et halssent 
lest faite avec conscience sans ce trop de minutieux souci 
de detail minutie qui engendre de la fatigue à qui de- 
mande è un livre une heure de distraction e de jouis- 
isance intellectuellè; 

La peinture des lieux oî les 6vènements se passent, 
ce Friuli qui est à ne pas en douter une des régions les 
moins connues et les plus pittoresques d’Italie, donne l’oc- 
casion d’une foule de croquis déliciex qui semblent vous 
faire respirer l’odeur saine de la campagne et étre mis-là 
pour donner du relief è l’ardeur des passions qui s'agi-| 
tent dans le charmant paysage. 

Le libre est peut @tre un peu trop long, mais. qu'im- 
porte puisqu'on le lit avec plaisir? 


(L’Tialie). 
LA DISFATTA 
romanzo di ALrREDO OrrANI (Milano, F.lli Treves, L. 3,50). 


Un libro di Alfredo Oriani basta annunziarlo; e basta 


‘arrivare in fondo al volume per farvi questa domanda: è| 
l’eterna contraddizione che sembra dominare la vita di que- 
sto fortissimo ingegno, o un semplice effetto del caso che 


appare come un lampo foriero di tempesta, ecco una ro- 


dopo vent'anni .li lavoro, di lotta, di attesa, gli fa trovare 


Rirratmt: Nuovi mi 
— — Sotto segretari di Stato : 


INCISIONI: 


ieri . 


, quadro di 


il titolo: Disfafta, per dare il nome alla vittoria di un suo) 
capolavoro? L'una cosa o l’altra, questo è certo che se il 
libro è una battaglia, îl solo vinto è ancora e sempre il 
pubblico, affascinato da un'arte che non assomiglia ad al- 
cuna altra, soggiogato da uno scrittore che non somiglia 
che a sè stesso. 

Ormai è fuor di dubbio: Alfredo Oriani, filosofo e ar-| 
tista, deve essere considerato, nella moderna letteratura, 
(come una strana e singolare apparizione. Esordiente a ven- 
t'anni colle Memorie inutili, il debutto di un giovane, che 
parve la fortunata audacia d’un provetto, è oggi arrivato] 
‘lla cima più alta della parabola;col nuovo romanzo: La 
Disfatta. 

È quale distanza dal punto di partenza al punto d’ar-| 
tivo! Quale meraviglioso trapasso dai delicati pastelli e 
dalle acque forti di Gramigne alle scene vibranti, ai pae- 
saggi viventi del Fino a Dogali; dai bozzetti e dalla. lîrica| 
‘alata del Quarfettto alle pagine critiche, alla indagine sto- 
rica ed alla serrata argomentazione del Matrimonio! Quale 
distacco assoluto dai romanzi della prima maniera, Al di 
là, No, Sullo scoglio, agli ultimi pubblicati, Gelosia, IL Ne- 
mico, La Disfatta. Non par credibile che la stessa mano| 
(che ha schizzati i ritratti della Storia d’Italia, abbia potuto 
disegnare le alte figure di Loris e di De Nittis! 

Tutto questo è stato fatto fra la diffidenza dei molti, 
spesso tra l'indifferenza dei più, facendo tacere il grido| 
della propria ambizione ferita, soffocando dolori grandi 
‘quasi quanto il proprio ingegno, vendicandosi della pro- 
pria fortuna col creare sempre nuovi capolavori. 

Ben venga dunque questa Disfalta che è una vittoria 
dell’arte, un trionfo dell'ingegno, e una grande purifica— 
zione in mezzo alle miserie dell'ora presente, 

Allo scrittore, al concittadino noi facciamo un solo au- 
gurio: rimanga sul campo delle lotte del pensiero, forse 
le più feconde, certo le sole da cui i grandi ingegni non 
lescono diminuiti, 


n 


stri: Luzzati, Pellou%, Prinetti, Sineo, Visconti-Venosta. da fotografie. 
Afan de Rivera, Arcoleo, Compans di Brin- 

chentau, Di Martino, Galimberti, Mazziotti, Palumbo, Ronchetti . 

— — Duchessa Teresa Rava: (NES) . 

Il processo Baratieri all’Asmara. Lettura della sentenza. . 3 
Pergamena e cofano offerti dalle dame Siciliane alla R. nave “Sicilia, (3 dis. 
La villa destinata a soggiorno dei convalescenti d'Africa (2 dis.) . 
Bette Arti: Donne ch'avete intelletto d'amore... 
A Capri, bozzetti fotografici di . . 
Vedute e costumi della Sicilia, disegni di 


+ da fotografie. 
i . da fotografia. 

È + Dante Paolocci. 

da fotografie. 

- fotografia Camera 1 
. P. I. Flandrin. 

+ G. Guida. 

Gastone Vuillier. 


SCACCHI. 
PROBLEMA N. 987 


di M. Chrenstein di Budapest. 
Nero. 
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ABCDEEFGH 
Bianco, 


Bianco col tratto matta in 3 mosse 


n 


Soluzione del Problema N. 983 : 
(Sardotsch) 

manco. 
C' ba-c4 1 P_bSxc4 


D e8-a4 a Pc4-c3+ 
P_b4-bS o D a4-ca matta 
con varianti. 


meRO. 


CIS 


Solutori: Siggs T. Guardone, viceconsole rus 
Taranto; E. Vignali, Lodi; S. Fioravanti, I 
renze; E. Crivelli. G. Oberti, Milano: A. Mu 
tini, Mantova; F. Paolillo, Napoli; A. Leibnit 
Gorizia. 


Dirigere domande, alla Sezione Scacchisti 


(Dal giornale di Faenza). "Naroteone ALBERGHI. 


dell’Irrusrrazione IraLIANA, in Milano 


Spiegazione del Rebus del N. 28: BEATO IL PAESE RICCO DI FORTI ED ALTI CARATTERI, 


TERME D’ABANO 


Apertura 1.° Giugno 
Celebrate Fangature e Bagni Termali - 


Illuminazione ad acetilene 


DILET 


Catene infrante 


| Le inserzioni si ricevono: 


Provincia di Padova 
Stazione forroviaria 


Stabilimento Termale e Hitel “OROLOGIO ,, 
Massaggio - Elettricità 


Direttore medico e consulente: Prof. Comm. Achille de Giovanni 


I vostri lavori foto- 

rafici saranno per- 
fetti se adopererete 
i prodotti della Casa 


Ganzini, Namias e C. 


Via Solferino, 29-31, 


di E. WERNER. Un volume in-16, L. 1 — 
Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano: 


lu PATE ÉPILATOIRE DUSSER 


SOMMAIRE DE LA LIVRAISON DU 

I. Le gouvernement de la défense 

‘nationale. - ILL Les premiè- 

res fautes,par M. Étlonne Lamy, 

II. Angéle de Blindes, dernière par- 
tie, par M. Frédério Plessis. 

II. William Wordsworth, à propos 

d'un livre récent, par M. Jo- 


h Texte. 
TV. La Cour d’Assises de la Seine. 
le jury, par 


IV. Le delit de presse devant 
M. Jean Cruppi. 

V. Le roman swédois. - II. Auguste 

Strindberg, par M. 0.-G. de 
Heidenstam. 

PRIX DE L'ABONNE 

Un an, 50 fr. 

cip 
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TANTI 


” 


EN 
TRANGER . . 


Venezia 


VI. Le mouvement économique, par 


VII. Richard Wagner et le génie 


francais, par M. Houston Ste 
wart Chamberlain. 

VII. Revue littéraîre. - Le mariage 
do Madame Roland, par M. 
René Doumic. 

TR. Ohronique de la quinzaine, hi- 
stoire politique, par M. Fran 
cis Charmes, 

X. Bulletin bibliographique. 


— Sit mois, 26 


Ù ” 
Les abonnements partent du 1.er et du 15 de chaque mois. 


Hotel d'Italie Bamer_ cio (riali 


GRAND RESTAURANT BAUER GRUNWALD _Proprietaire, 


15 JUILLET 1896: 


M. Auguste Molreau, 


MENT: 
‘fr. — Trois mois, 
fe. " 


14 fr. 
16 fr. 
17 fr. 


29 fr. 
83 fr. 


8a” Gli apparecchi pronti, forni 


SENIOR 


Parigi; & Firenze e Roma: all’ 


M. M. WERNER e C. 


La vita privata di Michelo Tessir 


distrugge la lanuggine che nuoce al 
delicata. Sicurezza ed efficacia garai 
DUssER, f., 1. din. Rousseau, 


presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, MILANO, Via Palermo, ? 
Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6. 


REVUE DES DEUX MONDES 


PARIS - 15, rue de VUniversité - PARIS 


ISANATORIUM 


Le Ville Casanuova — 
COLLINE FIESOLANE presso FIRENZE 


I. CINETOGRAFO]| 


Nuovo apparecchio perfezionato per le projezioni animate sul pa- 
rafuoco. Fortuna assicurata per coloro che vogliono fare delle 
mostrazioni pubbliche. Scene magnetiche tolte dalla vita parigina. 


di dodici nastri, si consegnano immediatamente. “me 


o 85, Rue de Richelieu É 
Ù PARIGI 


di EDOARDO ROD. Un vol. 
Dirig. vaglia ai Fr. Treves, 


viso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anche 
intite. 50 anni di successo. Per le braccia adoperare il 
‘Emporio Italiano, 


ILIVORE 
FINZI è BIANCHELLI 


i L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XXI — N. 29, — 19 Luglio 1896. ITALIANA Centesimi Cinquanta il Numero, 


BW Per tutti gli articoli e i disegni è 


riservata la proprietà letteraria e artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali, =u 


Lursr Luzzami, ministro del ‘Tesoro. 
(Fotografia G. Ferretto di Tr 


Luigi PeLLOUX, ministro della Guerra. 
(Fotografia N. Baldi di Roma). 
T INSUCOVSI 


Lauzio Sixeo, ministro delle Poste è Telegrafi. 


(Fotografia, Schemboche di Torino). 


GiuLio PRINETTI, ministro déi Lavori Pubblici. 
da 
(Fotografia Leon Ricci Milano). 


MINISTRL 


= 


= Meo. — dl 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È APERTA L'ASSOCIAZIONE 


al secondo semestre 1896 dell’ 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Presso d'associazione per tutto il Regno” d'Italia, 
franco di porto: 
Anno, L. 25. - Semestre, L. 13, - Trimestre, L. 7. 


(Per gli STATI DELL'UNIONE POSTALE, Fr. 33.) 


me Si prega d'unire la fascia alla domanda 
d’associazione, 


CONVERSAZIONI DELLA DOMENICA 


DI 
FERDINANDO MARTINI. 


Parliamo un po’ della eri non. de’ pettego- 
lezzi del retroscena, non degli armeggii de’ cor- 
ridoi: armeggii e pettegolezzi, Sono sempre i so- 
liti, ma la © non fu delle solite: questa volta 
si tratta di sapere non se Tizio esce e se Caio 
entra; ma dell’ordinamento del nostro esercito, 
dell'assetto da darsi alla difesa nazionale, de’ sà- 
crifizi che il paese ha da imporsi e che può im- 
porsi — tenuto conto delle condizioni economiche 
nelle quali si trova, 

Non m' impanco a proporre, badiamo, risolu- 
zioni: mi restringo a esprimere qualche desiderio 
che credo desiderio di molti degli Italiani, e a 
raddirizzare qualche storto giudizio che la crisi 
porse occasione ad alcuno di pronunziare. 

Uno dei desideri è che a questo clamoroso di- 
scutere intorno all'esercito si ponga fine una volta 
per sempre. Sia più grande, sia più piccolo, or- 
dinato in un modo o in un altro — nel migliore 
possibilmente — ma non se ne discorra più per 
dieci anni. Quanti han voce in capitolo, quanti 
han da decidere dell'assetto suo lascino per poco 
da parte le collere partigiane, i risentimenti, i 
ripicchi: coscienza scevra di pregiudizi, studio 
amorevole dell’ argomento, coraggio nelle riso- 
luzioni ed usciamone. 

Rifacciamo la storia degli anni recenti. 

Il generale Pelloux aveva stabilito che il bi- 
lancio della guerra ascendesse a 246 milioni; non 
uno di più non uno di meno. Arriva al governo 
l'on. Crispi e per prima cosa afferma in pieno 
rlamento che “non c’è più esercito ,, che a 
rifarlo quale è necessario che sia occorre spesa 
maggiore. L'affermazione è confutata vigorosa- 
mente; i deputati militari opinano invece che si 
possano farè, e con utile dell'esercito stesso, pa- 
recchie economie, Il Orispi ribatte che il pro- 
porle soltanto è un delitto. Una commissione 
eletta a esaminare le condizioni della finanza, 
suggerisce alla Camera di risparmiare quindici 
milioni sul bilancio della guerra. Il Crispi si op- 
pone e vince. Al riaprirsi della Camera, propone 
ogli stesso che da 246 si scenda per le spese del- 
l’esercito a 234 milioni soltanto. 

Incoerenza di propositi nel Governo che la Ca- 
mera imita. Viene il generale Ricotti e dice: con 
284 milioni il meno male che possa farsi, se non 
s'ha a diminuire il numero de’ corpi d’esercito, 
è questo e quest'altro. Che avviene? Coloro istessi 
i quali prima, due anni fa, si scalmanarono a 
chiedere economie, ora, convertiti ad un tratto, 
schiamazzano: Il Ricotti rovina l’esercito: se c'è 
bisogno di tornare alla spesa d’una volta, tor- 
niamo; dieci o dodici milioni di più non faranno 
fallire lo Stato. Siamo pronti a concederli. 

Io non sono în grado di giudicare chi abbia 
ragione, se il generale Ricotti o gli avversarii 
suoi: e ove fossi, non vorrei oggi, qui: ma chi 
ha torto lo so: han torto quei ministri i quali 
dopo avere solennemente asseverato che a man- 
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tenere salda la compagine dell'esercito 246 mi- 
lioni erano pochi, vollero poi che non se ne 
spendessero più di 234 e sacramentavano che di 
là da questa cifra c'erano il fallimento e l'abisso; 
hanno torto que’ deputati i quali quando era al 
potere l’on. Crispi si sbracciarono a domandare 
economie di milioni sul bilancio della guerra, e 
ora si dimostrano pronti a largheggiare milioni 
all'on. Di Rudinì. 

Ohe alla Camera non ci siano più partiti con 
determinati concetti ed intenti i quali li distin- 
guano l'uno dall'altro è una disgrazia — chec- 
chè i patriarchi della confusione ne pensino e 
dicano; ma poichè riparare il danno non si pu 
giocoforza è fare di necessità virtù e rassegnarsi 
ciò a cui il rispettabile pubblico ho paura non 
si rassegni alla lunga è il vedere i medesimi uo- 
mini oggi volere una cosa e domani la cosa op- 
posta; oggi sbraitare che vogliono salvare la 
finanza anche a scapito dell’ esercito e domani 
che alle supreme necessità dell'esercito si ha da 
sottomettere anche la finanza. 

Comunque, anche le contraddizioni, e i volta- 
faccia saranno questa volta da benedire, se il 
problema si potrà ora definitivamente risolvere; 
se, ripeto, potremo stare dieci anni senza parlar 
più dell'ordinamento da darsi all'esercito; se quei 
voltafaccia e quelle contraddizioni non ci avranno 
per lo contrario condotti — e lo temo — a questo 
bel risultato: di non chiudere punto il dibattito 
militare, e di ricominciare più aspro il dibattito 
finanziario, 

Un altro desiderio è questo: che quanti oc- 
cupano supremi gradi nell'esercito, quanti hanno 
autorità nella discussione frequente e incresciosa, 
si persuadano che non si può escogitare util- 
mente l’uno o l’altro ordinamento delle nostre 
milizie, se non da chi conosca e valuti le nostre 
condizioni economiche. Il paese ama l’ esercito, 
l’ama come un padre il figliuolo; ma non e’ è 
padre, per amoroso che sia, il quale avendo 
duemila lire di rendita possa mantenere al fi- 
gliuolo cavalli da corsa. Col to de or not to be 
non si arriva a conchiusione pratica di sorta al- 
cuna; ci s'aggira in una cerchia di desideri im- 
potenti, di velleità malinconiche, di disegni vani 
— To be or not to be, amico mio — udivo oggi 
stesso da un ufficiale superiore e reputato dei 
più competenti. — Mancano fortificazioni a gran 
‘parte della costa Ligure vevalla valle: d'Aosta, ri 
magazzini son vuoti: bisogna provvedere alla 
trasformazione delle artiglierie; dar carne e san- 
gue alla milizia mobile, la quale oggi non è se 
non uno scheletro: e della territoriale non parlo. 
O portare il bilancio della guerra a 260 milioni, 
a 255, volendo esser discreti, o nulla. — 

E quand’io gli osservavo che nell’anno ven- 
turo il bilancio generale dello Stato avrà un 
deficit di trenta milioni, forse di più se per la 
minore importazione dei cereali, diminuirà l’in- 
troito dei dazi di confine, l’altro si stringeva 
nelle spalle, e soggiungeva: — Capisco: ma le 
cose stanno a quel modo ch'io ve le dico: to de 
or not to be. 

Or se le cose stessero a quel modo noi sa- 
remmo condannati a passare da Shakespeare in 
Goldoni e viceversa: dal tragico dilemma di 
Amleto alla comica indagine di quel pei 
naggio del Medico olandese che cerca “la d 
sione del punto indivisibile ,. Perchè se fosse 
vero che l’Italia, ad avere un esercito fortemente 
costituito deve spendere 260 milioni, sarebbe 
sempre altrettanto vero che l'Italia 260 milioni 
per l’esercito non li può spendere. 


* 


Un ultimo desiderio è che questo problema dei 
nostri ordinamenti militari e della spesa che im- 
portano, problema di per sè così arduo, non si 
complichi per isventataggine, con stolte lusinghe, 
con inganni inconsapevoli, con disegni senza 
senso comune. 

Leggo in parecchi giornali considerazioni e 
proposte relative al cosidetto dilancio eritreo; par 
che da quell’Affrica, onde ci vennero tanti guai, 
abbiano ora a venirci tutti i rimedi. In sostanza 
dicono: *Ci mancano milioni per l' esercito? 
Dieci si fa presto a trovarli. La colonia ve ne 
costa ora dodici; scendete a Massaua, ve ne co- 
sterà duei e ciò che risparmiate in Affrica po- 
tete spenderlo in Italia. Per ora, là non c'è da far 
nulla; se un giorno ci piaccia, profittando di 
qualche evento a noi propizio, di ricominciare la 


nostra espansione, ricominceremo. Pas plus dif- 
ficile que qa. 

La proposta può anche esser buona: ma biso- 
gna intendersi Sulla sua opportunità, sui suoi li- 
miti e sulle sue conseguenze. 

A buon conto, finchè i nostri rimangono nello 
Scioa prigionieri del Negus, di abbandonare l’al- 
tipiano non c'è neanche da parlarne, e per ora, 
se è da credere a fresche notizie, il Negus non è 
molto disposto a restituirceli. Dirò di più: finchè 
i nostri rimangano prigionieri nello Scioa nes- 
suno può guarentire che noi non siamo costretti 
in Affrica a fare quanto v' ha, secondo me, di 
meno desiderabile: a riprendere, o prima o poi, 
le ostilità. 

Inoltre, quando si dice: “ Scendiamo a Mas- 
saua ,, non s'intende, io credo, significare di re- 
stringersi fra Abdel-Kader e Taulud; s'intende, 
eredo, tornare entro quei modesti confini nei 
quali ci tenemmo al tempo della spedizione del 
generale San Marzano; occupare cioò Otumlo, 
Monkullo, Saati. La distinzione può parere di 
poco rilievo, ma quando si fosse all'atto pratico 
si vedrebbe che di poco rilievo non è. 

Finalmente — ed è ciò che più impor 
sogna non farsi illusioni; abbandonare l’altip 
vuol dire rinunziare per sempre a ogni proposito 
di espansione. Io non dico — Dio me ne guardi! 
— che ciò sia male: dico che così è; e se la cosa 
ha da farsi, ha da farsi sapendo quali effetti sieno 
per provenire dalla nostra risoluzione. Coloro i 
quali credono che una volta discesi al.mare, si 
risalga all’allegra e senza nuovi sacrifizi enormi 
all’Asmara ed a Keren illudono sè stessi e, che 
è peggio, illudono gli altri. Si può stare a Mas- 
saua come la Francia a Gibuti: si può tenervi 
un sottoprefetto con un battaglione di fanteria 6 
qualche diecina di zaptié o carabinieri indigeni 
e ridurre così il nostro bilancio eritreo anche a 
meno di due milioni: ma il rimanere sulle coste 
del Mar Rosso in tali condizioni non può aver 
altro scopo che l’ impedire ad altri di prendere 
il nostro posto. Non altro, non altro, per mezzo 
secolo almeno. 

Questo bisogna dir alto e chiarg: la discesa 
dall’ altipiano al mare è tutto un programma: 
buono 0 cattivo, non è ora il momento di esa- 
minarlo: e che sia un programma s' intende: 
non può e non deve essere un espediente di 
bilancio, itidorato di speranze sicuramente fallaci, 
di promesse, meditatamente bugiarde. 

To non sono sospetto di troppo affricanismo : 
pur dico che il pensare, ora come ora, ad ab- 
bandonare l’altipiano è follia pari a quella di co- 
loro che volevano mesi sono le azioni energiche 
e la guerra a fondo. — E prima di tutto, con- 
viene abbandonar Cassala. O non abbiam voluto 
restarci ieri, contro all’ opinione istessa del ge- 
nerale Baldissera per ragioni politiche che ab- 
biamo detto di grande importanza? Mutiamo 
noi ogni giorno opinioni e voleri ? 

Ogni cosa a suo tempo: la questione eritrea 
è tutt'altro che definita: non pregiudichiamo 
oggi le nostre risoluzioni ultime, per desiderio 
d’uscire da un momentaneo imbarazzo. 


FP. MARTINI. 


NECROLOGIO, 


nu A Berlino, m. Ernesto Curtius, celebre archéologo 
di grande fama, all’età di 82 anni. Nato a Lubecca nel 
1814, fece il primo viaggio nel 1837 ad Atene, dove fu 
chiamato ad educate i figli del re Ottone. Ne riportò lo 
studio sull’Acropoli ed'altri Studi classici; è adottato in 
tutte le scuole, anche fuori di Germania, la sua Storia 
Greca, Dal 1844 al’49 fu maestro del principe ereditario 
di Prussia, quello che fu poi per brevi giorni l’imperatore 
Federico II. Tenne la cattedra d’archeologia alle Univer, 
sità di Berlino e di Gottinga; era segretario perpetuo del- 
l'Accademia berlinese delle scienze. Fu incaricato nel 1874 
dal Governo tedesco di conchiudere col Governo ellenico 
un trattato per gli scavi della città d’Olimpia, per i quali 
fece spendere un milione, e che durarono sei anni dal 
1875 all'8r. Fu perciò soprannominato'il rivelatore d’O- 
limpia, e dotò Berlino di un museo di antichità greche. 


ww Uno dei principi della Paleontologia, il prof. En- 
rico Ernesto Beyrich, direttore del Museo di storia natu 
rale, è morto a Berlino. Era nato, pure a Berlino, il 3r 


agosto 1815. 
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L'ARCHIVIO BERTANI. 


Dalla signora Mario riceviamo la seguente lettera che 
volentieri pubblichiamo , e ci piace che quella parola di 
“ riscatto , che non includeva nessuna intenzione men che 
rispettosa verso l’egregia donna, l’abbia indotta a comu- 
nicarci sì importanti notizie. L'ultima in îspecie, con cui 
chiude, è tale che sarà accolta dal pubblico italiano con 
anticipata riconoscenza. 


Lendinara, 9 luglio 1896. 
Egregio Signor Direttore. 

Nel N. 27 dell’ILLUSTRAZIONE, in un articolo 
firmato Raffaello Barbiera si legge: “ Nel Museo 
“del Risorgimento di Milano vi è tutto | ar- 
*chivio Bertani. Esso contiene un gran nu 
“mero di atti pubblici, che riguardano il qua 
“ rantotto a Milano: sarebbe lungo, e forse poco 
“ piacevole, il raccontare come il Municipio mi- 
“lanese l’ha riscattato. ,, 

Essendo io, per volontà di Bertani e della so- 
rella di lui, erede, e dei suoi esecutori testa- 
mentari, responsabile per la restituzione gratuita 
delle carte del Governo Provvisorio del '48 al 
Municipio di Milano nel 1888, e per la vendita, 
nell’ interesse della sorella, delle carte e lettere 
che costituiscono il vero Archivio di Bertani, mi 
rivolgo alla di lei cortesia per poter narrare bre- 
vemente la storia di quella vendita. 

Bertani nel suo testamento lasciò scritto: 
Non avanzando più un soldo, perchè non w soldo 
ho più al mondo di disponibile in vita o în morte, lascio 
il rimanente in mobili, quadri, libri, ferri del mestiere e 
le carte di carattere politico a mia sorella Luigia, vedova 
Molinari, convivente da anni con me. Prego caldamente i 
miei intelligenti esecutori G. M. Cambiaso e Claudio Car- 
cassi avvocato di procurare il più profittevole collocamento 
delle carte politiche, etc., ete. 

+ “Le carte politiche sono presso la Jessie White ve- 
dova Mario, in Lendinara, e quella sarà, ne sono certo, 
un valido aiuto per trovare chi comperi e paghi; gratis 
non posso dar nulla a Biblioteche e Musei, perchè si tratta 
di pane per i poveri superstiti della mia famigli 

E per ora basta. 

Fin da fanciullo Bertani serbava ogni carta e 
lettera d'importanza, ma non le aveva mai or- 
dinate. Un po’ alla volta me ne mandava, e 
l’anno prima della sua morte me ne arrivavano 
delle casse intere-con una lettera, ove mi pre- 
gava di leggerle tutte, di separare le private 
dalle politiche, soggiungendo “ verrò poi io a 
Lendinara; delle prime faremo un falò, per le 
ultime penseremo ,. La sua morte *repentina a 
Roma il 30 aprile 1886 me ne lasciò tutta la 
responsabilità, raddoppiata dalle parole del te- 
stamento e dal fatto che le carte erano una vera 
“ insalata , come egli diceva! 

Andai a Genova per esporre alla sorella ed 
agli esecutori testamentari la natura delle carte 
e le idee esposte da Bertani intorno al loro de- 
stino. Desiderio suo, — quando non aveva sa- 
grificato tutti i suoi guadagni, quando cioò dall’e- 
sercizio della sua professione ricavava ben 30.000 
lire annue, — era di realizzare îl sogno di Carlo 
Cattaneo, 6 formare un vero Archivio Nazionale 
delle carte che illustravano la storia del Risorgi- 
mento! pregando tutti i possessori di documenti 
di contribuirvi. Ma questo rimase un sogno! Pensò 
una volta di cedere le sue carte a Roma, ma i di- 
sordini delle biblioteche e degli archivi lo disa- 
nimarono. A Torino nel 1884 quando egli, Saffi 
ed io abbiamo spedito delle carte al colonnello 
Enrico Guastalla perchè figurassero nella Loggia 
Milanese, si parlò di Milano; e dopo la deposi- 
zione di Cattaneo al Famedio e gli onori resi a 
Bertani stesso, quella divenne la mia idea fissa, 
tanto più che là soltanto, là gratuitamente do- 
vrebbero andare le carte del Governo Prov 
sorio! Il Guastalla e l'avvocato Rosmini furono 
però gli unici consapevoli di quest’ idea. Prima 
di offrire le carte bisognava ordinarle e classifi- 
carle tutte, 16 mila, e questo lavoro mi occupò 
più di un anno. Intanto nello studio di Bertani 
a Genova abbiamo fatto un falò di tutte le let- 
tere intime di persone morte; io qui ne distru 
altre molte; le lettere private alle persone le re- 
stituii a loro se vive, salvo alcuni plichi, che esse 0 
i loro eredi dovrebbero cambiare con le lettere di 
Bertani ad esse. Avendo egli espresso l'intenzione 
che le lettere di Mazzini dovessero servire ad Au- 
relio Saffi per î suoi proemi alle opere del Maestro, 
col consenso della sorella lo cedetti alla società 
editrice. CET 

Interrogai le persone competenti, italiane e 
straniere, intorno al valore dei documenti, © do- 
vetti per coscienza avvertire la sorella, Sii dal 
punto di vista pecuniario Bisognava Fivogene, 
all'Inghilterra, o meglio ancora agli Stati Uniti, 


ove le 76 lettere autografe di Garibaldi, che in 
epilogano la storia delle sue campagne, un 
documento firmato da Vittorio Emanuele, molte 
lettere di lord John Russel, di Sir Antony Pa- 
nizzi, di Sir James Hudson, di Gustavo Modena 
e di tutti gli esuli illustri, l’ /nno di Garibaldi 
nell'originale, le fotografie dell'assedio di Roma, 
avrebbero da sè sole fruttate più che non l'in 
tero Archivio in Italia! Soggiunsi però che io 
sarei dolentissima di prestare mano a privare 
l’Italia di sì prezioso tesoro. La signora Lai 
degna sorella di Bertani, aveva da prima 
rezzata l'idea di vendere l'archivio depositato nella 
sua Milano; non si preoccupava del più o meno 
denaro nonostante l'estremo bisogno, e assieme 
agli esecutori testamentari fece nel giugno 1887 
la prima proposta, avvertendo della gratuita re- 
stituzione delle carte del Governo Provvisorio, 
offrendo in vendita l’archivio di sua assoluta 
proprietà ! Essi poi vollero affidarmi una procura 
legale per trattare più liberamente a Milano o 
altrove. Fu fissato per minimo il prezzo di 
lire 30.000. Per conto della Commissione del Ri- 
sorgimento fu pregato il colonnello Enrico Gua- 
stalla di venire qui a visitare i documenti. E 
venne, ma alla vista di quelle migliaia di do- 
cumenti mi pregò di andare a Milano con tutte 
le carte per farle esaminare dagli esperti. 

Il che feci. E a Milano furono esaminate una 
ad una tutte le carte, e il rapporto che fece la 
Commissione al Sindaco e alla Giunta fu talo 
che proprio il 81 dicembre il Consiglio comunale 
fu convocato in seduta straordinaria, e la pro- 
posta della Giunta e della Commissione caloro» 
samente appoggiata dal sindaco comm. Gaetano 
Negri fu votata all'unanimità, 6 per acclamazione. 

Chiamai per telegrafo Claudio Carcassi, ma 
mancando il placet del Prefetto per la spesa 
straordinaria egli non potò fermarsi, e le 30.000 
lire furono versate, dietro mia preghiera, in 
mano dell’amico Bellini Pietro, il quale lo tras- 
mise all'erede sorella. Chi desidera la storia par- 
ticolareggiata legga il verbale di quella memo- 
rabile. seduta, oppure l’istromento della cessione, 
un volume di 375 pagine, che esiste in origi- 
nale nell'Archivio Comunale e di cui il signo 
sindaco Negri mi mandò una copia autenti 
bollata e firmata da lui. 

Così piacevole era .il ricordo di quelle tratta- 
tive; che. nella prefazione all'“ Agostino Bertani 
e i suoi tempi, trovansi queste parol 


4 E sì che l'Italia futura vorrebbe di certo una galle- 
ria intiera e compiuta dei facitori della patria, Checchè 
ne dicano, la nazione non è ingrata. Il tempo è galan= 
tuomo, e a Bertani i suoi compatrioti già cominciano;a 


rendere giustizia. Milano, la sua Milano, rivendicò la salma 
con uno slancio di affetto, con un impeto di rimorso. Ap- 
pena il popolo ebbe il voto, lo acelamò per rappresen- 


tante; oggi i suoi concittadini dicono : * Era un patriota 
puro, un cittadino integro. , Non mai egli, così modesto, 
avrebbe immaginato che le sue ceneri riposerebbero un 
dì accanto a quelle del maestro e amico nel 
chie quell’ archivio, ove era lo spirito suo, sarebbe dive- 
nuto l’invidiato tesoro della sua città nativa, Se avesse 
potuto esser presente alla seduta del Consiglio Comunale, 
ove la commozione che invase l'aula fu pari all'unanimità 
che accolse le proposte del Sindaco per l'acquisto del- 
l'archivio, le memorie che amareggiarono la su 
rebbero state cancellate. Là non v'erano partiti, v' er 
Italiani; i veterani del "48 furono commossi , i commi 
toni del ’59, '60, '66 e ’67 esultavano. Durante Ja 
e minuta disamina dei 16 e più mila documenti, fatta da 
una Commissione di consiglieri municipali e del risorgi- 
mento, benchè la maggioranza fosse del partito non suo, 
non una voce însorse a domandare se questo o quell'altro 
documento avrebbe dato ragione o torto a questo o a 
quello. Tutti dissero: “ Qui sono gli elementi della no- 
stra storia, raccolti, conservati e trasmessici da mano 
leale d’oltre tomb 

I consiglieri che votarono all'unanimità la dop- 
pia proposta, di accettare la gratuita restitu- 
zione dei documenti del ’48, e di acquistare per 
30000 lire l'Archivio di Bertani, non si aspet- 
tavano certo di essere, dopo 8 anni, classificati 
ver riscattatori. E se fosse ancora al mondo il 
nobile dottor Andrea Verga, il quale col com- 
mendatore avv. Francesco Restelli mi condusse 
a stipulare il contratto coll’illustrissimo Sindaco, 
che poi mi accompagnò al Palazzo Municipale 
per consegnare nelle mani del Sindaco la cassa 
tarlata contenente le carte del Governo Provvi- 
sorio, non avrebbe lasciato a me la briga di re- 
spingere la parola di riscatto !. E dacchè quella 


‘amedio, 


1 Come è detto più sopra, non c'è nulla da respingere. 
La parola stessa non ha senso offensivo; e tanto meno 
lo poteva presentare în riguardo della cosa e della per- 
sona di cui si tratta. (N. d. R) 


la si applica evidentemente alle carte del 
Governo Provvisorio, cito le parole dell'avvocato 
Rosmini nella seduta del 31 dicembre 1887, pre- 
mettendo che quelle carte furono portate via da 
Milano da un secretario di quel governo al mo- 
mento che entrarono gli Austriaci dopo l’armi- 
stizio; che rimasero in mano di Carlo Cattaneo 
fino alla di lui morte, e poi, come disse il Rosmini: 


* Quando giunse a Milano la notizia della grave fatale 
malattia, che aveva colpito a Lugano Carlo Cattaneo, io, 
insieme a Mario, ed a Bertani, che sapevamo che € 

possedeva tutti quei documenti, risguardanti il 
Governo Provvisorio, ci recammo a Lugano, e d'ac- 
cordo colla moglie di Carlo Cattaneo, altra egregia 
donna inglese, li abbiamo raccolti e collocati in luogo si- 
curo; ma era necessario legalizzare il possesso di fatto. 
Fuallora che proposi a Bertani di acquistare un credito 
verso Carlo Cattaneo; in seguito a che fattasi una re- 
golare procedura, Bertani divenne possessore di ‘tutto 
quanto aveva lasciato Cattaneo onde pagarsi del suo cre» 
dito, e così divenne legale proprietario anche di tutti 
quei documenti. Bertani però disse sempre che quei do- 
cumenti non erano nè suoi nè d'altri, bensì patrimonio 
della Nazione; ed oggi a mezzo (ripete l'oratore) dell’e- 
gregia donna Jessie White Mario, ci sono ridonati. Il 
consigliere Castelli crede che la proposta della Giunta 
s'imponga così al voto del Consiglio Comunale da giusti» 
ficarne l'accoglienza che se ne facesse per accl 


ione. , 


Quelle carte il dott. Bertani, a cui erano stati 
trafugati parecchi dei propri documenti da un 
socretario infido, le spedi a me nel 1880. Con 
molta trepidazione le ho custodite, lasciandole 
quando mi assentai da Lendinara in una cassa 
di zinco, e dopo la morte di mio marito collo 
candole nella sua tomba per paura di un incen- 
dio, e fui ben lieta al momento della consegna 
di essere liberata di tanta responsabilità. 

ora, egregio signore, conchiudo avvertendo 
i concittadini di Bertani e di Cattaneo che fi- 
nita la pubblicazione delle opere di questi, tutte 
le sue carte e manoscritti con una bella raccolta 
di autografi di celebri italiani e stranieri ver 
ranno a raggiungere nel Museo del Risorgimento 
di Milano i loro fratelli. Non prometto però, al 
meno per ora, di poter sobbarcarmi alla penosu 
fatica della classificazione e dell'elenco. 


Cordialmente sua 


ip, MARIO. 


NOTERELLE. 


xv Ad un articolo pubblicato nel N. 23 sopra un plagio 
che il dott, Gustavo Le Bon nel suo libro Psychologie des 
Foules, avrebbe commesso verso la Folla delinquente di 
Gualtiero Sighele, lo scrittore francese ha risposto fin 
dal 12 giug n una lettera che, per vari accidenti, ci 
è pervenuta con molto ritardo. Della lettera riproduciamo 


no ci 


tutto ciò ch'è risposta e difesa, n 


a non ci c mo punto 
temperanze di linguaggio. 
informa dunque che già nella Revwe 


vembre 1895, egli ha dimostrato: 


in obbligo di 


produrre le 
Il signor Le Bo 
scientifique del 16 n 


1° Qu'Il était impossible qu'un auteur pat emprunter 


“ une seule idée à M. Sighele, attendu que son opuscule 
* ne se comj que de résumés et de citations 
4 copiés € »s souvent dans les auteurs fran- 
* caîs (T'ain ), — et que M. Sighele n'avait pas 
* émis une seule idée qui lui fat per 

"a. ns mon livre, je ne m'étais que très nc- 
* cessoi occupé des crimes des foules, sujet qui 


* fait le fond excl 


sif du mémoire de M. Sighel 
*3.° Que, dans les très raresoccasions ou 
traiter le meme sujet que M. Sighele, je suis a 
des conclusions diamétralement oppos 
* Voila pour ce qui concerne les idées. 
cerne le texte, j' 


rivé à 


n ce qui 


con- 
cu soin, en transmettant ma réponse 
1 directeur du journal où j'étais injurié par M. Sighele, 
de lui écrire que je mettais ce compilateur au dé de 
reproduire une seule ligne de moi qui fat empruntée è 
son livre; ce qu'il n’edt pas manqué de faire d’ailleurs 
s'il eut purencontrer un passage qui lui fut emprunté. , 
il signor Sighele non ha mancato di farlo nella me- 
moria presentata alla Società degli Auto 
Il signor Le Bon cita ancora due autori 
“M. Ribot, professeur de psychologie' au Collége'de 
i, dans la Revue philosophique de janvier der- 
* nîer, fait remarquer è quel point il est surpris de ces 
“ attaques, et ajoute qu'en lisant mon ouvrage et celui de 
“M. Sighele “il est impossible de dire ‘que le second ait 
* pu avoir de l’influence sur le premier ,. M. Pillon, dans 
* l'Année philosophique a fait également’ remarquer com- 
* bien mes conclusions ètaient différentes de celles de 
* M. Sighele,, 


“ France, qu 


Noi non vogliamo citare altro per non prolungare Ja 
discussione, tanto più che un'autorità competente in ma 
teria, la Società ilaliana degli autori) Tà steso un parere 
motivato e documentato che non dà ragione al signgr Le 
Bon, e lo ha trasmesso alla Società francese degli. Autori, 
che non potrà maneare di occuparsene. Se la sbrighino 
fra le due Società, che a noi basta. à 
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IL NUOVO MINISTERO 


Non si direbbe nuovo, perchè ne è sempre Ru- 
dinì il capo, © conserva sei colleghi del marzo. 
Ma d'altra parto l’averne perduto cinque, e dei 
più importanti, cambia fisonomia al gabinetto. 

La crisi è avvenuta in modo, non si può dire 
inaspettato, ma singolarissimo. Dopo un trionfo, 
e nello stesso giorno! Venerdì 10 luglio la discus- 
sione laboriosa e tempestosa sul commissariato 
in Sicilia finiva con una vittoria del ministero; 
di quasi un centinaio si formava la sua mag 
gioranza. Ben 222 sì avean risposto all’ ordino 
del giorno di piena fiducia, contro a 189 no. 

Seduta stante, si annunziò che il ministero era 
dimissionario. 

Da oltre una settimana si sapeva che il ge- 
nerale Ricotti minacciava dimettersi se non si 
metteva subito in discussione la sua legge mi- 
litare. Come pretenderlo in stagio- 
ne così torrida? come trattenere 
la Camera in una discussione che 
non poteva esser breve e metterle 
il coltello alla gola? Si trattava di 
rimandar la discussione a novem- 
bre, con tutti gli onori, con un 
qualche provvedimento provvi. 
sorio; — il Ricotti era irre- 
movibile, ma lo si supplicava sem- 
pre a non suscitare una crisi, 

Finchè, dopo il voto di fidu- 
cia, la situazione del primo mi- 
nistro essendosi fortificata, la 
crisi scoppiò. Quelli che rim- 
proveravano al Rudinì certa fiac- 
chezza, hanno questa volta do- 
vuto ammirarne l'abilità e para- 
gonarlo a Depretis. 

Dapprima si credeva che solo 
il Ricotti si ritirasse, o tutt'al 
più con lui il fido Perazzi: due 
allobroghi ostinati. Ma ai più 
sagaci pareva impossibile che 
solo per una proroga di pochi 
mesi, resa necessaria dal termo- 
metro, il Ricotti si ritirasse. Egli 
aveva compreso invece, che la 
sua riforma, già votata in Sena- 
to, già approvata dalla commis- 
sione della Camera; non sareb- 
be stata sostenuta, si sarebbe 
lasciata cadere. La: riforma che 
colpiva troppi interessi era mol- 
to combattuta, era mal vista 
nell’esercito. La riforma non pia- 
ceva più al primo ministro o al 
principe. Ciò si fece palese quan- 
do, dopo aver chiamato il gene- 
rale Luigi Pelloux, e conferito 
con lui, si sentì la ritirata dei 
due lombardi, custodi rigidi del 
bilancio e della politica di rac- 
coglimento, Colombo e Carmi 
ne; — e per giunta anche quel- 
la del duca Caetani di Sermo- 
neta, che nel suo breve governo 
si mostrò oratore poco felice, ma 
fermo amico delle economie e 
protettore dei contribuenti. 

Il Rudinì se l’ aspettava, per- 
chè fu pronto al riparo. Ebbe 
qualche colloquio col Zanardelli, 
tentò qualche giolittiano come Bonacci; ma in 
fine, e presto, piegò tutto a destra. 

Il 14 luglio il ministero era ricostituito. Emilio 
Visconti-Venosta, l’ antico collega di Ricasoli e 
di Minghetti, che per lungo silenzio parea fioco, 
è chiamato agli esteri, e 11 suo nome produce gran 
sensazione nel mondo. Luigi Luzzatti, prende il Te- 
soro; ed è una riputazione già stabilita. Nuovis- 
simo invece è l'ing. Prinetti, che assume di primo 
acchito un portafogli d'importanza, quello dei 
lavori pubblici. Nuovo è pure Emilio Sineo, che 
dal segretariato dell’ interno, passa al ministero 
di poste e telegrafi. Il perno della nuova situa- 
zione è il generale Luigi Pelloux, che già una 
volta il Rudinì aveva chiamato al ministero della 

uerra. Restano al potere Rudinì, Brin, Costa, 

ianturco, Guicciardini e Codronchi. Chi dev’es- 
sere più scontento di: questa ricomposizione è 
l’Estrema Sinistra, il ui capo Cavallotti, stac- 
candosi da Imbriani, aveva dato il suo voto fa- 
vorevole anche venerdì. 

Non ci dilunghiamo più oltre, poichè dell’ori- 


ge 


gine della crisi, conversa pure il nostro onorevole 
Martini. Come curiosità, aggiungeremo la circo- 
stanza, che nel marzo l’incaricato del Re di rac- 
cogliere l'eredità di Crispi, era stato non Rudinì 
ma Ricotti, come quegli in cui si riponeva mag- 
gior fiducia. Il primo ad uscirne dopo soli quat- 
tro mesi è il Ricotti, di cui pure le idee sulle 
riforme militari non erano un segreto per nessuno. 


ministri. 
Il marchese Emilio Visconti-Venosta è troppo 


Ecco alcuni cenni sui nuov 


noto perchè occorra raccontare l’opera sua che sî collega a 
tutta la storia del Risorgimento. Ha 67 anni, essendo 
nato a Milano nel gennaio 1829 da famiglia valtelline: 
Fu, da prima, seguace di Mazzini; diventò seguace di 
Cavour nel 1850, essendo riparato in Piemonte; quindi fu 
messo dal Farini e da Cavour a fianco di Garibaldi, quale 
commissario, nella spedizione lombarda. Entrò subito nella 
Camera dei deputati in Torino. 


egretario generale col 


Exizio Visconti-VeNosrA, ministro degli esteri. 
(Fotografia Ch. Ogerau di Parigi). 


Pasolini nel 1862 al quale subentrò col portafogli degli 


esteri continuando il ministero Minghetti. Rimase ministro 


ino al settembre 1864 e cadde col Minghetti dopo i fatti 
di Torino in seguito alla Convenzione. Andò poscia ple- 
nipotenziario a Costantinopoli e fu ancora due volte 


ministro degli esteri col Ricasoli e col Lanza. Era mini- 
stro degli esteri il 20 settembre 1870 e vi rimase col 
Minghetti, anche dopo la caduta del Lanza, fino al 31 


inistra salì al potere. 


marzo dell’anno 1876, quando la 
Vittorìo Emanuele Jo creò marchese în accasione del suo 
matrimonio con la figlia del marchese ‘Alfieri; fu fatto 
senatore nel 1886. Tre anni fa fu uno degli arbitri tra 
inghilterra ed America per la questione della pesca. 
Luigi Pelloux è nato nel 1839. Entrato giovanis- 
simo nell'esercito, si distinse nelle campagne dell’indipen- 
denza. Nel 1890, col grado dî maggiore d'artiglieria, co- 
mandava la brigata di riserva che aprì la breccia di Porta 
Pia. Fu per la prima volta nominato deputato durante la 
XIV legislatura e venne rieletto nelle due successive. Dopo 
aver coperto importanti uffici sotto il ministro Ferrero, 


attuandovi notevoli riforme, promosso maggior generale 
nell'aprile 1885, fu proposto prima al comando della bri- 
gata Roma e poi all'ispettorato degli alpini. È già stato 
ministro della guerra nel precedente Gabinetto Rudinì 
del 1891 e in quello successogli di Giolitti. 

Luigi Luzzatti è nato a Venezia nel 1841. Dopo 
e stato per vari anni professore all' Istituto tecnico 
di Milano e all’Università di Padova, fu nel 1869, per 


ess 


alcuni mesi, segretario generale del Ministero di agricol- 
tura e commercio sotto Minghetti. Già celebre come eco- 
nomista, fece il suo ingresso alla Camera al principio 
della XI legislatura. Fu tra i più operosi rappresentanti; 
diede un grande impulso al credito agrario; partecipò ai 
principali trattati commerciali; presiedette la Giunta Ge- 
nerale del bilancio; autore di numerosi e pregiati lavori; 
oratore affascinante. Fu già ministro del tesoro nel Gabi- 
netto Rudinì del 1801. 

Giulio Prinetti nato a Milano nel 1851, ingegnere; 
industriale (chi non conosce le mac- 
chine da cucire, e le biciclette di Pri- 
netti Stucchi e C.?), appartiene alla 
Camera dal 1882. Militò sempre nelle 
file del centro destro, partecipando as- 


siduamente ai lavori parlamentari, di- 
stinguendosi specialmente in materia 
economica e di lavori pubblici. È il più 
giovane dei ministri avendo 45 anni. 
Emilio Sineo, che ne ha 46, salta 


dal segretariato dell’ interno jal mini- 
stero delle poste e telegrafi. Rappresen- 
ta il 3.° collegio di Torino. È profes- 
itto. È figlio di uno dei ma- 
fadores del Parlamento subalpino, Ric- 
cardo Sineo, morto nel 1876. Alla Ca- 


sore di di 


mera prese parte a parecchie importanti 
discussioni ; fu relatore dai vari pro- 
getti; e la fiducia nella severità ed 
equanimità dell'animo suo lo volle mem- 
bro del famoso Comitato dei Sette. 


I sottosegretari di Stato, o come si 
diceva ‘uina volta segretari generali, 
restano al loro posto, meno tre. Il ge- 
nerale Dal Verme 
benchè. col. Ricottinonspare andasse 
d'accordo; mentre sì discuteva la legge, 


lascia la guerra, 


egli era ai bagni di Carlsbad, e si ri- 
rrogato dal 


teneva. din nario. 


generale Afan de Rivera. 

Il conte Bonin segne nel ritiro il duca 
di Sermoneta; e De Bernardi lascia il 
Tèsoto, dove si diee chiamato a succe- 
dergli il comasco ‘Rubini. 

Al posto importante degli interni, 
che il Sineo lascia vacante, nontè an- 
cora decisa la scelta fra Romualdo Pal- 


berti, grande amico di Giolitti, Cocco- 


Ortu grande amico di Zanardelli, e il 
conte Gianforte Suardi, deputato mo- 
derato di Bergamo. 

Diamo il ritratto dei seguenti sot 


tosegretarii 

Prof. Giorgio Arcoleo (Finan- 
ze). Deputato di Caltagirone, dove 
nacque il 15 agosto 1851. Professore 
all’Università di Napoli. Già sottose- 
stero Rudinì (91-92). 

Avv. Scipione Ronchetti (Giustizia). Deputato di 
Gallarate. Nato a Porto Valtravaglia 19 ottobre 1846. Fu 
sottosegretario all’ Istruzione Pubblica con Martini nel 


gretario all’Agricoltira nel 1,° mi 


ministero Giolitti (92-93). 


Giacomo De Martino (Lavori Pubblici). Deputato di 


Napoli XII Nato in Inghilterra nel 1849. 

Avv. Matteo Mazziotti (Poste). Deputato di Tor- 
chiara. Nato a Celso sul Cilento nel 1845. 

Avv. Tancredi Galimberti (Istruzione). Deputato 
di Cuneo, dove nacque il 25 giugno 1857, € dove diri- 
geva la Sentinella delle Alpi. Giolittiano. 

Gen. Achille Afan de Rivera (Guerra), Marchese 
di Villanueva de Las Torres. Deputato del 1.° Collegio 
di Napoli. Nato a S. M. Capua Vetere 19 "gennaio 1842. 

March. Carlo Compans di Brichanteau (Com- 


mercio). Deputato di Aosta. Nato a Torino 1845. Tenente 


colonnello nella T. 
(89-91). 


toriale. Già sottosegretario alle Poste 


Gen. ACHILLE AFAN 


Avv. TANCREDI GALIMBERTI (istruzione), 
(Fot. J. Garneri di Cuneo). 


Avv. SciPioNE RONCHETTI (giustizia), 
(Fot. Pagliano e Ricordi di Milano). 


(Fot: J. Leonardi di Torino). 
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(CASS 


smnop]| 


RA (guerra). 


Contramm. Giuserre PaLuMBO (marina), 
(Fot. U. Bettini di Livorno). 


Prof. Giorgio ArcoLeo (finanze): March. Compaxs DI BRINCHEN 
(Fot. E. Fratacci di Napoli). (Fot, Schemboche di 


xv (commercio). 


Torino). 


Avv. Matteo MAZZIOTTI (poste). 


Giacomo De MaktiNO (lavori pubblici). 
(Fot. L. Lamarrà di Napoli). 


(Fot. Avati di Napoli). 


I SOTTOSEGRETARI DI STATO. 
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LA DUCHESSA RAVASCHIERI 
e la casa di convalescenza pei feriti d'Africa a Possuoli. 


L'istituzione di una casa di convalescenza pei feriti d’A- 
frica è l’ultima d'una lunga serie di mirabili opere di ca- 
rità compiute, con ispirito schiettamente evangelico, con 
umiltà e con abnegazione senza pari, da una nobilissima 
dama napoletana, che l’antonomasia popolare, fatta di rico- 
noscenza, chiama semplicemente così: “ Mamma Duchessa. , 
esta dama, figlia di Carlo Filangieri, nipote di Gaetano 
Filangieri — e il cui nome passerà nella storia circonfuso 
della mite aureola d’una nuova nobiltà, conquistata benefi- 
cando, è una delle figure più spiccate dell’alta società par- 
tenopea; è una delle intelligenze più elette e più fulgide 
onde si onori il sesso femminile; ed è — sopra tutto — 
l’ideale della cristiana carità impersonato. La Duchessa 
Ravaschieri ebbe, verso la fine dell’anno 1860, il supremo 
dolore di perdere un’ unica bambina ch’ ella adorava. Si 
chiamava Lina, quest’angioletto; e in memoria di lei, col 
nome di lei, la Duchessa fondò un ospedale per la cura dei 
figliuoli dei poverelli. In tutte le sciagure napoletane, Te- 
resa Rav tata provvido angelo consolatore. Compì 
miracoli di pi prova d’un modesto eroismo al tempo 
dell'invasione colerica, al tempo dei terremoti d’ Ischia. 
Per sollevare la popolazione di quest'isola devastata, ella 
instituì l'industria della paglia a Lacco Ameno, e ne curò 
lo sviluppo artistico e commerciale. A Napoli ha pur fon- 
dato un Dormitorio, raccogliendo per le vie i monelli so- 
liti a passare le notti è Za belle étoile, strappandoli al su- 
iume, alla corruzione, al vizio. 

Ella collaborò alla riforma degli educatorii napoleta! 
e ne fu, per sette od otto anni, inspettrice suprema. Fe 
parte della commissione d'inchiesta governativa su le 
Opere Pie, 

Ha seritto' varie opere, fra le quali sono notevoli spe- 


Duchessa Teresa Ravaschieri. 


La villa di Pozzuoli destinata a soggiorno dei convalescenti d'Africa. 


(Fotografie della Camera Club di Napoli), 


cialmente i quattro volumi di Storia della carità napoletana, 
ed un libro su Paolina Craven. 
* 

Quando, dopo la infausta giornata del 1° marzo, la 
Croce Rossa Italiana pensò d’instituire in Napoli un ospe- 
dale per la cura dei feriti e malati reduci d'Africa, 
resa Ravaschieri, che il sotto-comitato napoletano della 
Croce Rossa sì onora di noverare fra le sue dame, fu sol- 
lecita ad offrire e a prestare l’opera sua inestimabile. Bi- 
sognava trasformare in ospedale un vecchio locale pres: 
sochè abbandonato, e la trasformazione in pochi giorni 
aveva a compiersi. — Lasciate fare a me — esclamò con 
quella sua voce dolce e fresca, in uno di que” suoi slanci 
generosi, la Duchessa Ravaschieri. E fu lasciato fare a Ieî. 
Ella è, quando vuole, tutto quello che vuole: è suora di 
carità ed ingegnere , tanto son varii gli aspetti e le 
udini di che la carità la riveste e la munisce. In po- 
chi giorni il miracolo di quella trasformazione era com- 
piuto, e l'ospedale della Croce Rossa schiudeva le sue porte 
ai primi reduci di Abba-Carima. 

Ma l'ospedale, impiantato nell'ex Cbllegio dei Cinesi, 
non sarebbe forse bastato al bisogno: ci voleva anche 
una succursale, ovvero una casa di convalescenza, per 
almeno cinquanta letti. Ed ecco la duchessa Ravaschieri 
offre la sua Villa di Pozzuoli, una magnifica villa, posta 
in luogo così incantevole come salubre: ofîre di mante- 
nere, a sue spese, gl’infermi: la Croce Rossa non deve 
provvedere che al personale sanitario ed al materiale me- 
dico-chirurgico, 

Così, per opera di lei, la benefica instituzione riusciva 
a compiere, il più largamente è il più sapientemente che 
le fosse possibile, la sua missione di carità : così Teresa 
Ravaschieri ha conquistato un nuovo titolo alla ricono- 
scenza degli infelici — alla pubblica riconoscenza, 


L’OSTERIA 


DELLA RETTORICA 


RACCONTO DI 


ANTON GIULIO BARRILI. 
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Eravamo andati in parecchi, eruditi da stra- 
pazzo, per accompagnare sulla collina d’Albaro 
un dotto archeologo tedesco, il professor Rau- 
chen, della università, non ricordo più se di Tu- 
binga, di Gottinga, o di Groninga. Dite magari 
l'università di Meringa, che dovrebb’ esser pre- 
feribile, almeno per coloro che amano il dolce. 
Anche senza il nome dellaXuniversità dove in- 
segna, chi non conosce in’ Italia il Rauchen? 
Dire in Italia il Rauchen è*lo stesso come dire 
in Germania il Vallapesca, il nostro valentuomo, 
insigne critico, archeologo e numismatico, i cui 
“ contributi , già arrivati al numero di quaran- 
tadue, di sei in otto pagine l'uno, sono favorevol- 
mente noti a tutti i Rauchen viventi e professanti 
dalle alpi Rezie allo Jutland, e dalla Mosa al Nie- 
men. Al nostro insigne Vallapesca non si fa altro 
appunto, nella dotta Germania, che questo, di non 
portare gli occhiali fissi. Quelle sue lenti a ca- 
valcioni sul naso senza aiuto di staffe, gli danno 
tropp’aria di pretensione; non lo fanno vecchio 
come dovrebbe essere: ond’egli resta antipatico, 
senza diventar venerando. E ci vorrebbe così 
poco! 

Il nostro professor Rauchen era afflitto da un 
dubbio, che tornerà sempre ad onore della sua 
probità scientifica. Egli aveva letta nella nostra 
università di Genova, dov'è gelosamente con- 


servata, la lapide romana antica trovata in Al- 
baro, nella chiesuola dei santi Nazario e Celso. 
La ricordate? 
INTRA. CONSEPTVM 
MACERIA. LOCUS 
DEIS. MANIBUS 
CONSACRATYV 


Quella iscrizione, a giudizio del padre Spo- 
torno, che ne aveva ragionato da pari suo fin 
dal 1837 sul Giornale Ligustico, indicava un'u- 
strina, ossia il luogo dove s’ incineravano i ca- 
daveri, secondo l’uso pagano. Ma per acquetar: 
al giudizio del dotto barnabita, bisognava assi- 
curarsi che quel colle d’Albaro, tanto lontano 
dalla città, 6 rimasto adogni modo agreste fino 
a tempi relativamente moderni, offrisse pure 
qualche indizio d’essere stato abitato nei tempi 
romani. Certo, quel titolo pagano era stato rin- 
venuto nella chiesuola, detta antichissima dal- 
l’istesso culto dei due santi personaggi venuti a 
convertir la Liguria. Ma non poteva esserci stata 
trasportata d’ altrove, insieme coi primi mate- 
riali di fabbrica, come avvenne in tanti altri 
luoghi, e per casi consimili? La congettura dello 
Spotorno era plausibile; ma era anche ragione- 
vole il dubbio del Rauchen. Si andasse dunque 
sulla faccia del luogo; sarebbe stata anche una 
buona occasione per prendere una boccata d’aria 


sana, e una porzione di pesce fritto al punto, in 
qualche osteria di lassù, dove il pesce è sempre 
fresco, e dove anche gode d’una certa riputa- 
zione il vin bianco di Marassi; cose tutte da non 
dispiacere a nessuna classe di persone, dotte od 
ignoranti che siano. 

Saliti colle vetture un po’ più su del Paradiso 
(un palazzo, intendiamoci, che fu già dei Sa- 
luzzo), si smontò per prendere una viottola a 
destra, e di là riuscire al mare, o piuttosto ad 
un piccolo promontorio sul mare. Laggiù, per 
l’appunto, era stata in altri tempi la chiesuola 
dei Santi Nazario 6 Qelso, le cui mura maestre 
durarono fino al 1860, per esser poi ripigliate ad 
uso di abitazione. Poesia di rovine miseramente 
sparita; ci fiorisce ora la prosa robusta degli 
utili affitti. Ad ogni modo, il luogo era sempre 
quello: sulla faccia del luogo il dotto archeologo 
poteva meditare. E meditò, e sentenziò in piena 
forma, dopo aver meditato. 

— Ammetto l’ustrina, ma non penso che fosse 
mai di notevole importanza. Il luogo è troppo 
lontano dalla città; la quale, come ora è accertato, 
nei tempi romani si restringeva al colle di Sar- 
zano; 6 se anche ne fosse uscita fuori, per al- 
largarsi intorno alle falde di quello, sarebbe stata 
sempre separata da questo promontorio per il 
largo colle di Carignano, per la foce del Bisagno 
© per la collina di San Vito. Piuttosto, — e qui 
brillavano gli occhi del sommo archeologo, lam- 
peggiando di sotto agli occhiali d’oro un’ idea 
feconda di svolgimenti ulteriori, piuttosto 
sarà stata l’ustrina di un vieus, ossia ceppo di 
case coloniche d'un latifondo Albarense. Me lo 
lascerebbe sospettare l’uso di villeggiare in que- 
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ste eminenze, che mi dite essersi tanto diffuso 
tra il Cinquecento e il Seicento. Già intorno al 
Mille vediamo apparire in documenti la chiesa 
di San Martino de Hircis, lassù a settentrione; 
mentre qui, a mezzogiorno, pare anche più an- 
tica la chiesa dei santi Nazario e Celso. Di li- 
vellarii del vescovo, sempre intorno al Mille, è 
prova larghissima su queste colline, nel Registro 
della Curia genovese, che ho sfogliato ieri per 
cortese condiscendenza del vostro arcivescovo. 
Tutti quei livelli erano evidentemente pezzi e 
bocconi d’un latifondo, caduto in potestà eccle- 
siastica. Il latifondo suppone il vicus, colla sua 
modesta ma pur sempre notevole agglomera— 
zione di popolo; per cui utilità, quando esso fu 
convertito al cristianesimo, sorsero le due chiese, 
riconosciute infatti antichissime, di San Martino 
de Hircis a tramontana 6 dei Santi Nazario e 
Celso a mezzodì. Quanto al latifondo, il nome 
rimasto a questa eminenza lascerebbe sospettare 
che appartenesse ad una gente Albi; Rifiuto, 
osservate, rifiuto l’A/bium, che in significato di 
eminenza è pure ligustico, e si riscontra in com- 
pagnia d'/ngaunium © d’Intemelium, ma che, se 
avesse avuto qui lo stesso significato orogral ico, 
avrebbe pure avuta la stessa importanza demo 
grafica; e Strabone ce ne avrebbe lasciato un 
cenno, e noi ne avremmo nella tavola Peutin- 
geriana, o nell’ Itinerario d’Antonino, l’ indizio 
onomastico. Rifiuto egualmente ogni accenno a 
luogo di delizie, per l’ apparente 6 casuale so- 
miglianza di nome coll’Albana, una delle due 
piazze di Capua, ov'era il luogo di delizie di 
Annibale. Spero poi non mi si deriverà Albaro 
da Albia, città vicina a Nicomedia, siccome ab- 
biamo da Tolomeo. Non resta di plausibile, per 
mia opinione, che un fundus Albius, da una 
gente Albia, fiorente per ricchezze nei primi 
tempi dell’ èra imperiale. Il nome Albinius, ed 
anche A/bidius, apparisce di famiglie plebee fin 
dai primi secoli della Repubblica. Ed anche AL 
binus; ma questo come cognome della gente Po- 
stumia. Solo più tardi vediamo la forma A/bius, 
in quel Caio Albio Carinate, che fu dei tribuni 
del partito consolare ai tempi di Silla, e poi 
giunse ancora alla dignità di console. — 

Questo sacco di dottrina non fu vuotato tutto 
quanto sul promontorio dei Santi Nazario e 
Celso, che forse n’ avrebbe sofferto la. casa edi- 
ficata sull’orlo della rupe, col rischio di scivolare» 
ai salsi lavacri del Tirreno. Fu in quella vece 
distribuito saviamente lungo il tratto di sentiero 
che dal promontorio discende alla piccola spiag- 
gia tra San Nazario e San Vito. Laggiù c’invi- 
tava una frasca, insegna d’osteria; dove appunto 
la vicinanza del mare e lo spettacolo d'una co- 
mitiva di pescatori, che traevan le reti, ci pro- 
mettevano a gara la frittura di pesce, su cui 
avevamo fatto assegnamento. 

L’osteria aveva buon aspetto. Non ricordo più 
come s' intitolasse; e forse non ci ho neanche 
badato. Ricordo in quella vece che destò la mia 
attenzione una scritta burlesca, condotta fretto- 
losamente a pennellate di rosso, accanto all’uscio 
dell’osteria, ad altezza d'uomo, o piuttosto di ra- 
gazzo, e certamente di ragazzo impertinente 
quanto sgrammaticato, poichè ci si leggeva ab- 
bastanza chiaro: “ cuesta e losteria del retoricha. , 
Non era da badare all’ortografia più che tanto; 
piuttosto era da pensare che andasse scritto 
“ della rettorica.,, Ma sconcordanza non è de- 
litto; e certamente, dacchè l’uomo ha l’uso dello 
scrivere, se ne son viste di peggio. 


In 


Entrammo, accolti con atti di giubilo dall’oste 
della Rettorica; uomo sulla trentina , atticciato, 
di spalle quadre e di buon umore a quel dio. 
Ordinammo, s'intende, pesce fritto in abbon- 
danza; ed anche, accogliendo una sua sapientis- 
sima aggiunta, il pollo alla cacciatora, un piatto 
obbligato in chiave, che doveva costar la vita a 
due dei soliti infelici, ignari del fato, saltellanti 
e beccanti nel solito cortile annesso ad ogni 
osteria di campagna. Così la nostra colazione 
aveva per doppio sostegno la pesca e la caccia. 
E continuammo le nostre ciance erudite, men- 
tre l'oste ci dava in tavola i soliti principii, sa- 
lame, burro, sèdani, e l'eterna scatoletta di sar- 
delle di Nantes. n 

— Nantes... in oleo; — ricordo che disse uno 
della brigata, il quale non aveva aperto bocca 


. Forse per questo rispetto egli meritò un sor- 
riso probatorio del professore tedesco? Può darsi 
che lo ottenesse anche in grazia della freddura. 
Ho notato a questo proposito che i professori 
tedeschi gradiscono il bisticcio assai più dei pro- 
fessori italiani. 


Non tutti si conveniva col Rauchen nella ipo- 
tesi d’una gens A/bia e d'un fundus Albius, pa- 
rendo a taluni che si dovessé pensare piuttosto 
ad un fundus Albarius © per conseguenza ad una 
gens Albaria. Ma il Rauchen, pur non avendo 
forti ragioni di rifiutare il fundus Albarius, non 
ammetteva affatto una gens A/baria, di cui non 
era traci nella epigrafia latina. A voler con- 
ceder molto, si poteva ammettere, secondo lui, 
che nel corso dell'èra imperiale, e nel tempo che 
si formavano tanti nomi nuovi, senza più se- 
guire le buone norme onomastiche, qualche per- 
Sonaggio di origine straniera e servile avesse 
assunto il nome di A/barius; ma in questo caso 
non sì poteva parlare di gens, cioè di vera e 
propria famiglia romana, E fosse pure così, od 
altrimenti, fortuna voleva che si fosse d’accordo 
sul punto capitale, che la lapide Deis Manibus 
doveva essere stata trovata sul posto, ed essere 
indizio della ustrina di un vicus; parendo la cosa 
ben dimostrata dal fatto d'un tempio cristiano 
eretto colà, per santificare, purificandolo, il luogo 
pagano, secondo l’uso costante dei primi secoli 
del Cristianesimo. 

Eravamo d'accordo, ho detto, parlando di tutti 
noi della brigata, Ma non era della nostra opi- 
nione l'oste degnissimo, che ci aveva servito il 
pesce, e lasciava alla sua dolce metà l’incarico di 
ammannirci i due polli in cazzaruola. 

— Se mi permettono, — incominciò egli, — 
vorrei dire la mia. 

— In materia archeologica? — domandai io, 
che gli ero più vicino. 

— Perchè no? Anche l’opinione d'un ignorante 
può stare, se contiene una buona indicazione, E 
una cosa è certa, signori miei; che sul promon- 
torio donde sono venuti, prima della chiesetta dei 
due santi, c’era un'osteria tanto fatta. 

— Donde ne avete notizia? 

— Dai miei vecchi, che l'hanno avuta dai loro, 
e quelli a lor volta.... mi capisce? Abbiamo dun- 
que una tradizione costante. Del resto, i due santi 

le son venutidarqueste parti predicare il vane" 
gelo , sono stati onorati d'una chiesa nel luogo 
dove hanno alloggiato. Se ci hanno alloggiato, è 
segno che c’era un'osteria. 

— Il ragionamento non fa una grinza; ri 
sposi. — Ma si racconta ancora che un’altra 
chiesa fu dedicata ai due santi in città; ed è 
quella che si chiamò poi delle Grazie, 

— Eh via! s'ha da credere che una chiesa de- 
dicata a due santi di quella fatta si sbattezzi con 
tanta facilità, mentre nessuno ha osato sbattez- 
zare quell’altra, vicina alle Grazie, dei santi Cosma 
e Damiano? Chi le dice, poi, che il futto sia an- 
dato così? Autori tardi e senza ombra di docu- 
menti. Aggiunga quest’altro argomento, che mi 
par deci; ‘una chiesa dei santi Nazario e Celso 
sorgeva qui, sul colle d’Albaro, non mai sbattez- 
zata. E vorrebbe che ad una medesima coppia 
santi ne avessero edificate due, come se essi aves- 
sero proprio alloggiato in due posti? Or dunque, 
conchiudo io, quella che ha portato sempre il loro 
nome è quella che conta, e l’altra è una fiaba. 
Poi, ripeto, c'è la tradizione costante. 

— Dell’osteria ? 

— Sicuro, dell’osteria; che cosa ci trova di 
strano? 

— Una cosa sola, mio caro; che smontassero 
ud alloggio in luogo così distante dalla città, due 
apostoli che in quella città volevano predicare 
la fede. 

— Ci avranno avute le lor buone ragioni 
rispose l’oste, riscaldandosi nella sua tradizione, 
più che non facesse il professor Rauchen nel suo 
vicus e nella sua gens Albia. -— È probabilissimo 
che amassero il meglio vivere e il meno spendere. 
Io qui, per esempio, non faccio agli avventori i 
prezzi della Concordia, o del caffè della Stazione; 
e i miei pesci non sono men freschi per ciò. 
— Sfido io, li abbiamo visti trarre alla spiag- 
gia; — replica. — Vada dunque per la fre- 
schezza del pesce; quanto ai prezzi... speriamo 
bene. Ma torniamo, se vi piace, all’antica osteria. 
C'è una tradizione costante, voi dite? Ebbene, 
siate tanto cortese da servircela intera. 

— E con che gusto, signori! Correva l’anno 


fino a quel punto. 


— Ohè! — interruppe uno della brigata, fa- 
cendo le maraviglie. — Donde ci viene quest’ap- 
parecchio solenne? 

L’oste gli diede una guardata che non era sce- 
vra d'orgoglio, e sorrise. 

— Signor mio, deve sapere che sono stato alle 
scuole, ed ho fatto il corso classico. Mi son fatto 
bocciare, pur troppo, e per causa della matema- 
tica, in terza lora Se no, creda, non avrei se- 
guitato il mestiere di mio padre. 

— E avreste avuto torto; — risposi io. — Sa- 
reste professore di seconda o di terza ginnasiale, 
a millequattrocento lire, ma con cento e più di r E 
tenuta; un centodieci lire al mese, da digiunarci 
in tre o quattro persone, secondo la prolifica 
virtù della dolce sposina. Avreste fattò un bel 
negozio davvero! 

— Lei ha ragioni da vendere. Ma io volevo di- 
mostrare al signore che, se non sono riuscito un 
dottore, la mia buona infarinatura l’ ho avuta. 

— E non per andare a farvi friggere; meglio 
così! Per questo, adunque, v' hanno scritto ac- 
canto all’uscio: Questa è l’osteria della Retorica? 

— No, non concordi al femminile; perchè, 
tranne l'ortografia, non c'è niente da correggere. 
Mi chiamano infatti il Rettorica, forse per la mia 
parlantina; — disse modestamente l'oste lette- 
fato. Osteria del Rettorica, ha voluto scrivere 
l’anonimo burlone; ed io ho lasciato stare per 
iscritto quello che mi si dice ogni giorno a voce. 
Io non me l'ho per male. Del resto, chi l’ha per 
mal si scinga, come dicono i puristi. 

— Ho ben capito; — conchiuse quello delle 
maraviglie. — Siamo in casa d’un dottore. 

— Ci aggiunga fallito e avrà detto giusto; — 
ribattè pronto quell’altro. — Ed ora, se vogliono 
SAPere.... 

— Sì, per bacco, ne abbiamo una voglia matta. 

L'oste incominciò; anzi diciamo che ricomin- 
ciò. Per non avere a tenersconto d' altre inter- 
ruzioni, ripiglio io le fila del suo discorso, che 
piacque a tutti abbastanza, ma che fu ascoltato 
con religiosa attenzione dal nostro dotto Ale- 
manno. 

(La fine al prossimo numero). 


A. G. BARRILI, 


rare i 


BELLE ARTI 


Donne ch'avete intelletto d'amore..., quadro di P. L | 
prix. — Dante nel XVIII capitolo di quell’ adorabile li- 
bro d'amore ch'è la Vita.Nuova scrive: 

“ Conciossiacosachè per la vista mia (dal mio aspetto) 
molte persone avessero compreso lo segreto del mio cuore, 
certe donne, le quali adunate s'erano, dilettandosi 
nella compagnia dell'altra, sapeano bene lo mio cuore, 
perchè ciascuna di loro era stata (presente) a molte mie 
sconfitte. Ed io passando presso di loro, siccome del 
fortuna menato, fui chiamato da una di queste gentili 
donne ; e quella, che m'avea chiamato era donna di molto 
leggiadro parlare. , 

È prosegue dicendo ch'essa, a proposito di Beatrice gli 
domandò : * A_che fine ami tu questa tua donna; poichè tu 
non puoi la sua presenza sostenere?, E Dante (che si ac- 
contentava di poco) rispose: “ Madonne, lo fine del mio 
amore fu già il saluto di questa donna, di cui voi forse in- 
tendete; ed in quello dimorava ia beatitudine che era fine 
di tutti î miei desiderii. Ma poichè le piacque di negarlo 
a me, lo mio signore Amore, la sua mercede, ha posta 
tytta la mia beatitudine in quello che non mi puote ve- 
nir meno, , 


È bellissimo anche il seguito, e tutto. “ Allora queste 
donne cominciaro a parlare tra loro; e siccome talor ve- 
demo cader l’acqua mischiata di bella neve, così mi pa- 
rea vedere le loro parole mischiate di sospiri... , 

La “ beatitudine , di Dante consisteva nel sentir lodare 
Beatrice ! Allontanandosi da loro e passando in una strada 
bagnata da un ruscello, si sentì ispirato e disse: Donne che 
avete intelletto d'amore; ch'è il titolo appunto del quadro 
che riproduciamo, e col quale verso comincia la canzone 
dantesca divulgata assai ai tempi tel poeta: 


Donne ch'avete intelletto d'amore, 
lo vo' con voi della mia donna dire, 
Non perch’ io creda suc laude finire 
Ma ragionar per isfogar la mente, 


Il pittore francese Paolo Ippolito Flandrin, colla 
libertà ch'è concessa agli artisti, si è permessa una va- 
riante. Egli fa che Dante legga la sua canzone alle giovani 
donne fiorentine; le quali, sospesi i lavori muliebri e i con- 
rsari, lo ascoltano intente. Nel loro sguardo si legge la 
pietà che l'infelice amore del giovane poeta risveglia nei 
loro cuori. Persino una bambina, dimenticati i trastullj, lo 
ascolta religiosamente, colla testina, piegata sulle ginocchia 
della madre. I tipi sono italiani, anzi fiorentini; graziose le 
mosse. Tutta la composizione soave è improntata di quella 


sessantasei dalla fruttifera incarnazione. 


semplicità che forma uno degli incanti della Vita Nuova. 
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A Capri, — Bozzetti fotografici marini di G, Guida, 
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IL PROCESSO BARATIERI ALL'ASMARA. — LETTURA DELLA SENTENZA (disegno di Dante Paolocci da schizzo di Ed. Ximenes). 
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I PAZZI A MESSA. 


Nell'ora bianca del mattino la processione dei 
pazzi sfilava pei lunghi corridoi «come una com- 
pagnia di collegiali strani nella grigia uniforme, 
seguiti da pochi infermieri. Ma nemmeno di quei 
pochi ci sarebbe stato bisogno. Essi procedevano 
tranquilli, con passo posato e ciera indifferente 
verso la chiesetta in fondo al vasto cortile, e 
quando approssimandosi ci scorsero sotto alla 
palazzina dei servizi generali, si urtarono col 
gomito ammiccando a noi. 

— Chiedono essi di andare a messa? domandai 
al direttore del Manicomio provinciale dottor 
Giuseppe Seppilli al quale avevo chiesto di as- 
sistere a quella funzione religiosa per comple- 
tare le mie osservazioni sul servizio religioso 
nei manicomi, su una questione cioò che si stava 
dibattendo a Brescia in quei dì e che mirava a 
sostituire nel Manicomio le suore al personale 
laico. 

— No; pochi conservano la nozione del tempo, 
ed è solo perchè le date festive vengono ricor- 
date dal personale, che alla domenica mattina 
gli alienati si dispongono a mutar panni e ad 
uscire per la messa. Ma questi sono i tranquilli, 
la decima parte dei ricoverati; per tutti gli altri 
sarebbe vano proporre questa pratica religiosa 
come qualunque pratica affettiva... 

Ed interruppe la risposta poichè la testa della 
processione ci era giunta 
vicina. 

Precedeva a capo sco- 
perto un ometto magro, 
giallo, segaligno con lo 
sguardo triste e gravo e 
un gran librone in tasca. 

— Quello, mi disse il 
cortese dottore stringen- 
domi il braccio, quello è il 
custode del sacro. Il sacro 
consiste in molte piccole 
ostie che egli tiene fra le 
pagine di quel librone, un Ù 
dizionario latino-francese che, secondo lui, porta 
tutte le norme per adoperare il sacro, e ne di- 
mostra tutte le virtù. Ed è curioso che su quelle 
pagine ove è scritto tutt'altro, egli legge corren- 
temente quello cui pensa la sua mente malata! 

Fuori delle, due file stava um individuo dalla, 
ciera sospettosa che si scoprì con grande rive- 
renza davanti al Direttore: “ Buon giorno, Pel- 
lizzari, , gli disse cordialmente il dottor Seppilli, 
Era un poveretto affetto da manìa di grandezza 
così da sostenere che Umberto di Savoia gli 
aveva usurpato il posto e che egli solo aveva 
diritto a sedere sul trono! È 

Su tale argomento, dall’ufficio di accettazione 
dei pazzi nel quale la Direzione lo aveva appli- 
cato perchè intelligente ed abile come scrivano, 
l’infelice scriveva ogni giorno al Direttore doz- 

zine e dozzine di lettere invocanti il momento 
in cui la mistificazione sarebbe finita! 

Il solo che non ci salutò, tutto preoccupato 
nel tenere in mano un moccoletto spento, fu un 
omino grasso 6 tozzo, il papà di tutti, un vec- 
chietto persuaso che quel piccolo resto di can- 
dela illuminasse la via per ove avanzavano non 
solo le poverette anime dei suoi compagni, ma 
tutte quelle delle innumeri falangi umane, com- 
poste di tutti figli suoi. 


“i 


* 

E mentre il curato, nel piccolo altare ornato 
di fiori, diceva la messa assistito dal Pellizzari 
che metteva in ta- 
le ufficio gravità 
e pose da grande 
dignitario pavo- 
neggiandosi entro 
al camice bianco, 
io guardavo tutte 
quelle teste chine, 
osservavo quelle 
fronti pallide 0 se- 
gnate dai solchi 
della manìa, ten- 
tando di leggervi 
se qualcosa di co- 


sciente poteva trasparire da esse per la fun- 
zione religiosa cui eran davanti. Non urgeva 
in me alcun proposito scientifico per iscoprire 
la formula psichica degli alienati in tale mo- 
mento, ma poichè il sentimento religioso e l’e- 
stetico hanno molti punti di contatto, tentavo 


seca questa parte più astratta della vita affet- 
tiva ed intellettuale. Certo, per molti di quei 
disgraziati la religione era stata la sola mani- 
festazione ideale della vita affettiva ed intellet- 
tiva: quanto di ciò si era salvato dal naufragio 
di quelle misere menti ? 
Il loro aspetto era generalmente passivo ed 
astratto. Con lo sguardo imbambolato miravano 
avanti: qualcuno moveva meccanicamente le 
labbra nella dizione sommessa di qualche pre- 
ghiera, sterile sopravvivenza delle emozioni re- 
ligiose infantili, obliata forse nel periodo nor- 
male della vita, risorta poi inconsapevolmente 
dallo stato latente nel disgraziato rimescolarsi 
delle facoltà psichiche prode dalla pazzia; ma 
i più assistevano alla messa quasi inerti, se- 
guendo istintivamente nei segni di croce e nelle 
genuflessioni l'esempio degli infermieri. Soltanto 
due o tre, specialmente affetti da manìa religiosa, 
stavano irrequieti sui loro banchi portando il 
contegno all’esagerazione 
col far passare fra le dita 
cento volte in un minuto 
il “ rosario, ,, facendo il 
segno della croce convul- 
samente e frequentemen- 
te, genuflettendosi bacian- 
do in terra. Il papà di tut- 
ti, col suo moccolo spento, 
accanto, sopra al banco 
perchè illuminasse tutti i 
suoi figliuoli, stimolava e 
dava spinte di tratto in 
tratto ai più vicini che gli 
pareva non si comportas- 
sero con sufficiente devozione; il custode del sacro 
aveva un gran daffare a baciare le sue ostie, e a 
bagnare colla saliva ad ogni pochi minuti l’ostia 
che si era appiccicata in mezzo alla fronte. 
Ed in queste forme trovavo la conferma della 
\ definizione della pazzia come esagerazione d’una 
parte affettiva preesistente e già predominante 
nel corredo psichico, poichè, per quanto strano 
possa essere il turbamento di un’anima non può 
avvenire che esso porti a galla sul triste mare 
spirituale, se non cose che ne stavan chiuse nel 
‘sono. Così, tutti quelli erano venuti a messa 
perchè avea perdurato in loro l'abito estetico 
religioso; abito che per due o tre s'era esage- 
| rato sino a.farlo diventare manìa. » 
Ed era naturale che solo questi fossero suscet- 
tibili di tali manifestazioni speciali implicanti la 
spesa di un soprappiù di energia e l’esercizio 
di una funzione vitale non sollecitata da altri 
bisogni dell’organismo; elementi occupati negli 
altri per le manifestazioni delle loro altre manìe. 


i 


* 

Al sanetus, sanctus, sanctus, che il Pellizzari 
accompagnò di scampanellate prolungate così «da 
esigere un’occhiata severa e interrompente del 
curato, succedette un gran fracasso nei banchi, 
Si sarebbe detto che le vibrazioni prodotte dallo 
squillare di quel campanello, avessero tagliati 
improvvisamente i fili ai quali stavan sospese 
nell’astratto le menti dei disgraziati, lasciandole 
ricadere d’un tratto coi corpi nel mondo reale. 

Compiutosi così quel movimento collettivo, 
seguì un lungo silenzio cui pose fine un'ultima 
e più violenta e più lunga ancora scampanellata. 
‘Evidentemente, il Pellizzari ci trovava un gran 
gusto! 

i Finita la messa, gli infermieri diedero l’into- 
tonazione d'un coro di preghiere seguìto da 
un’onda di voci identiche a quelle che si odono 
in qualunque chiesa di campagna; meccanica- 
mente risaliva adunque a quelle labbra inco- 
scienti intatto ancora il verso che la mente da 
lungo tempo avea dimenticato. 

E quando uscirono dalla chiesetta, sempre 
nell’istesso ordine, col custode del sacro a capo- 
fila, il dottor Seppilli chiamò questi perchè fa- 
cesse davanti a me l'esperimento della lettura 
del suo librone. Lieto di fare tal prova davanti 
ad uno sconosciuto, egli aprì infatti le pagine a 
caso, ne tolse una piccola ostia che inghiottiti, e 
poi, correntemente, sulla facciata ove erano i 
vocaboli francesi-Jatini da ni/lée a noir lesse... 
le virtù del sacro contro i peccati veniali! 

Il papà di tutti, invidioso dell’onore accordato 
al compagno, non potè trattenersi fra le file, e 
correndo sulle gambe corte col suo moccolo 
spento in mano, venne a frapporsi tra noi e il 


L’EPISTOLARIO DI MOZART. 


Sono uscite da qualche anno a Lipsia per cura 
di Ludwig Nohl delle lettere di Mozart che get- 
tano un raggio delizioso sulla vita del grande 
compositore. 

Ciò che sopratutto meraviglia e colpisce in 
questo epistolario è di trovarvi la figura del- 
l'uomo spoglia non solo di ogni leziosaggine, di 
ogni pretesa (e siamo nel 700 e Mozart va già, 
accarezzato, lusingato, da una corte all'altra), ma 
spoglia anche di ogni amor proprio, senza la 
minima vanagloria, senza quasi la coscienza del 
proprio valore. Vi trovi, insomma, un genio mi- 
racolosamente salvo da ogni traccia di nervo- 
sismo, e di degenerazione, uno spirito buono, one- 
sto, chiaro, in cui si vede fino in fondo come nelle 
pure acque di montagna e che dà veramente un 
senso di limpidità e di freschezza. 

Queste lettere cominciano quando Mozartaveva 
14 anni, e faceva con suo padre il primo giro 
per l’Italia, e son quasi tutte dirette alla madre 
e alla sorella di cui era amorosissimo. 


* Io vi assicuro che aspetto con incredibile premura 
tutte le giornate di posta, qualche lettera di Salisburgo... 
“ Scrivete, vi prego, anche se non avete niente da 
dirmi, quando parte la posta, perchè io non sia deluso; 
quando ricevo le lettere mangio e lavoro meglio. 


._Le lettere sono sempre scritte in tutte le pos- 
sibili lingue, in linguaggio maccaronico, e tal- 
volta anche burlesco. 

eco per esempio una lettera in italiano alla 
‘sorell: 


“ lo vi auguro eh'Iddio vi dia sempre salute, € vi per- 
metta di vivere fino a rooo anni. La penna non vale un 
corno e neppure quello che la dirige. Il titolo dell'opera 
che ho' da comporre a Milano non si sa ancora, Ich habe 
ricevuto in regalo dalla padrona di casa Le Mille e una 
notte; è molto bello... (e poi continua in tedèsco): Ricor- 
datevi di pulir la gabbia al mio canarino. Sapete perchè 
mi ricordo di lui? Perchè nella camera qua vicino ve n'è 
uno che gorgheggia meglio del nostro. , 


Voleva un gran bene alla sorella Nannerl cui 
incoraggiava caldamente in tutti i tentativi di 
composizione musicale. Anche le proprie com- 
posizioni vuol sottoporle sempre e subito al:suo 
giudizio. Qualche volta le scrive in cifre oppure 
le scrive una lettera in forma di uccello per 
dirle di' questi segreti» w 

“ Mia cara ragazza, domani mangiamo dal signor Myard; 
e perchè? indovinafo ??? Perchè ci ha invitato, Domani si 
farà l’ultima prova în teatro. L’impresario è venuto a 
dircì che non bisogna dirlo a nessuno, se no viene troppa 
gente in teatro. Così, mein Kind, io ti prego di non dir 
niente, mein Kind. A proposito sai la storia che è capi- 
tata oggi? Adesso te la racconto: siamo esciti dal conte 
Firmian per andar a casa e quando siamo stati nella 
nostra strada, abbiamo aperto la nostra porta, allora 
cosa pensi che sia successo ? Siamo, entrati dentro... Sta 
bene, mio polmone, ti bacio, mio fegato, e sono sempre per 
te, mio stomaco, îl tuo indegno fratello (îratter) Volfango. 
Ti prego di non mordermi e di non darmi dei pizzicotti. , 


In un’altra lettera: 


“ Tu'sei sempre così savia e sai sempre così furbet- 
tamente fare, mettendò i saluti per Martinelli scritti in 
una speciale magnifica calligrafia!... E ho detto al papà, 
ah! se potessi esser mai così bravo e furbo come lei! E 
il papà: * Sì, è vero. , Ma adesso ho sonno. Addio e sono 
il tuo fedel fratello, a cui le dita fan male a furia di 
scrivere. 


Ma quello che è strano, e che vedremo anche 
meglio in seguito, è la sua completa mancanza 
di vanità. 

Quando va in scena la sua Finta Giardiniera 
egli scrive alla madre; 


“ Dio grazie l'opera è andata su ieri sera ed è tanto 
piaciuta e v'è stato tanto fracasso da non poter dire alla 
mamma. Îl teatro era così affollato che molta gente do- 
vette tornare indietro, e dopo ogni aria battevano le mani 
e gridavano “ Viva il maestro! , 


Ma non è in nessun modo montato; e man- 
dando lo spartito al padre Martini a Bologna se 
ne vorrebbe quasi scusare, adducendo la fretta 
e le pastoie a cui è costantemente legato. Cu- 
rioso e caratteristico in questa lettera è il passo 
in cui si lagna delle impossibili condizioni che 
si impongono ai compositori musicali tedeschi. 


“ Si vuole una messa con tutto il Kyrie, il Gloria, il 


custode del sacro dicendo: — Non ei abbadino 
mica, quello lì è matto! 


solo di fissare le manifestazioni con cui sì estrin- 


GruserrE BORGHETTI. 


Credo, la Sonata a: 1’ Epistola, l’Offertorio, il Sanctus e 
l'Agnus Dei; ma non si permette che la Messa duri più 
di tre quarti d’ora, e nello stesso tempo si pretende che 
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c'entrino tutti gli strumenti, trombe, timpani, ece., ah | 


siam lontanî ! ma quante cose avrei da dire! , 


Da Augusta, dove era stato accolto con gran- 
dissimi onori, scrive il 14 ottobre 1777: 

“ Mai sono stato così colmato di onori come qui. La 
mia prima visita è stata al sindaco Longotabatro. Il mio 
cugino che è pure un bravo, buono, eccellente cittadino, 
mi aveva accompagnato, ed ebbe l'onore di aspettare nel 
vestibolo come i lacché, fin che io tornassi fuo! 
pena entrato, io presentai la lettera di 
di papà, egli si ricordava di tutto benissimo e mi do- 
mandò: “ Come sta il signore? , Io dissi: “ Grazie a Dio 
sempre bene e spero che loro pure stiano bene. , Allora 
divenne ancora più gentile e mi diede del Ici. lo risposi: 
* Vostra Grazia , come avevo fatto del resto fin da prin- 
cipio. Non mi lasciò più pace finchè non fossi andato da 
suo genero al secondo piano. È intanto il signor cugino 
aveva l'onore di aspettarmi sullà scala. Sono andato a 
un pelo di lasciarmi scappare un'osservazione. 


L’anno di poi va a Monaco solo colla madre; 
il padre che l’aveva tenuto sempre sotto la sua 
immediata custodia era dubbioso che egli sa- 
pesse cavarsela dagli impicci di un viaggio; e 
Mozart è trionfante di esservi riescito e di esser- 
si affermato uomo. Un uomo però in cui e’ è 
ancora tutto il substratum di un ragazzetto ub- 
bidiente e amoroso. A Manheim conosce una 
cantante, Weber, che diventa sua scolara, e di 
cui pare si innamorasse. Nelle sue lettere al 
padre non fa che parlar di lei. La madre allora, 
disperata, scrive in segreto che oramai il figlio 
non pensa più che alla ragazza, che non le vuol 
più bene, ecc. Il padre, pare che lo redarguisse 
severamente, ed ecco un passo della risposta di 
Mozart che lumeggia così finamente la bontà del 
suo animo: 


“Io non mi sarei immaginato che a Lei sarebbe tanto 
dispiaciuto il viaggio colla Weber (aveva combinato di 
proseguire il viaggio ayParigi con leì) e neppure quasi 
l'ho avuto in mente. Allora lei capirà perchè non sono 
partito per Parigi. Se la mamma non avesse avuto nulla 
in contro, certo sarei andato via con lei, ma appena m'ac- 
corsì che ella non vedeva la cosa di buon occhio; allora 
anche a me non piacque più, Perchè subito che m'accorgo 
che qualcuno non ha più confidenza in me, e subito manca 
anche a me la confidenza in me stesso, Certo sono pas- 
sati quei tempi in cui sullo sgabellino, in piedi davanti 
a lei, cantavo — L'oragna fiagàta -fa-—{;e quando» alla 
fine di ogni versetto essa mi baciava la punta del naso; 
ma nori deve credere che sia passato per'questo l'amore 
e la venerazione che ho per lei. , 


La Weber parte per Vienna ed egli se ne va a 
Parigi solo; dove quasi per schermirsi dai com- 
plimenti di cui lo caricano, scrive al padre: 


“ Se questo fosse mai un paese dove la gente avesse 
orecchio, cuore e sentimento, e capisse solo un poco la 
musica e avesse un qualche gusto, tutte queste lodi mi 
lusingherebbero; ma son proprio in mezzo ad un branco 
di bestie e di animali. Non c'è un altro paese al mondo 
per dissipazione come Parigi, e come può essere altrimenti 
quando sono preoccupati, assorti dalle loro passioni, dai 
loro intrighi, dai loro amori? Adesso che son qui mi 
tocca restarci, ma prego Dio tutti i giorni perchè mi lasci 
uscir di qui col gusto intatto. Prego Dio tutti i giorni 
perchè faccia sì che io possa far onore al mio paese e 
abbia fortuna e possa guadagnar tanti denari da poterla 
aiutare. , 


A Parigi improvvisamente, mentre è solo e 
sempre impacciato nelle sue cose, gli si ammala 
e muore la madre. È} caratteristica in questo 
caso la sua fede in Dio che non si smentirà mai 
fino al suo ultimo momento di vita. 


“ Devo darle una notizia ben dolorosa (scrive al padre), 
la mia cara madre è molto malata... Ha la febbre, de- 
lira.... Il dottor Grimm mandò per un dottore. Mi dicono 
di non lasciare ogni speranza, ma io non ne ho molta, e 
mi rimetto tutto alla volontà di Dio, e così vorrei di lei 
e di mia sorella. È questo l’unico mezzo per esser più 
tranquilli; più tranquilli dico, perchè esserlo completa 
mente non si può. E io penso che qualunque cosa accada 
è Dio che fa tutto, e che per il nostro meglio certo ha vo. 
luto così, poichè penso che nessuna disgrazia, nessun medico 
può togliere o dare la vita ad un uomo, ma Dio solo: 
quelli non sono che gli strumenti di cui Egli si serve 
qualche volta e non sempre. Quando è venuta l'ora nessun 
mezzo vale ad allontanarla o ad impedirla. 

Nello stesso tempo scrive a un amico pregan- 
dolo di preparare la sorella e il padre alla sven- 
tura con frasi dove questa sua profonda candida 
fede si mescola all’umore vivissimo per la madre. 


“ La cosa per cui ho sempre pregato era che Dio con- 


cedesse una tranquilla ora di morte alla mia madre e 
volesse rafforzare il mio coraggio. ; 


Dopo la morte della madre fa un giro in Italia, 
va a Monaco poi a Vienna maestro di cappella e 
qui entra in pensione dalla signora Weber (la 
madre della sua prima fiamma di Monaco), si 
innamora di un’altra delle sue figlie, la seconda, 
Costanza, che finirà poi per sposare. 

Pare che il padre venisse a conoscenza di 
questo amore, prima ch'egli ne avesse detto 
nulla e memore di tutti i pettegolezzi nati già 
prima coi Weber lo rampognasse: ma Mozart 
questa volta era afferrato sul serio e non inten- 
deva di smettere; pure questa lettera che egli 
dirige al padre è bellissima di docilità, di per- 
sona veramente che non vuol imporre le proprie 
volontà, ma persuadere. 

“ Sposarmi! Lei si spaventa a questo pensiero, caro 
padre, ma la prego mille volte di ascoltarmi. Ho dovuto 
scoprir la mia decisione: mi permetta adesso di scoprirglie. 
nee di indicargliene le cause e cause ben fondate. La na- 
tura parla în me così forte come in ogni altro uomo, più 
forte forse e io non mi sento di vivere come la più parte 
dei giovani d’adesso, Prima di tutto ho troppo amor del 
prossimo, troppa religione e idea di dignità per pensar 
di sedurre una ragazza innocente, e terzo troppa paura 
e ribrezzo delle malattie e tengo troppo cara la mia sa- 
lute per potermi lasciar trascinare con una... 


“E le posso giurare che ancora mai ho avuto che fare 
con una donna di questo genere. Ma so bene che questa 
ragione (per quanto forte) non è molto importante, ma è 
che il mio temperamento è molto più incline alla vita ca- 
salinga e tranquilla che non al chiasso, e mai io son stato 
abituato a badare da me ai vestiti, alla biancheria, ec 
e così nessuna cosa mi è più necessaria che una mogl 


lo l’assicuro che spreco una quantità di denaro non avendo 
nessuna cura: e son convinto che con una donna (con quel 
che guadagno) verrò a cavarmela meglio che non da 
solo, tante son le spese inutili che sarebbero eliminate? 
Certo ne verranno delle altre, è vero... ma vivremo una 
vita ordinata... 

“ Ma chi è l'oggetto di questa fiamma ? Non vi spaventate. 
Non una Weber, però ? Sì, una Weber, ma non 
non Sofia, ma Costanza. lo non ho mai 


iuseppas 
contrato in nes- 
suna famiglia tanta disparità di caratteri come in questa. 
La maggiore è una persona pigra e grossolana; la più gio- 
vane è ancora troppo: giovane per poter esser. qualcosa 
i la mezzana, cioè dasmia buonay-cara Costanza, din mar: 
tire.lì in mezzo, e per questo forse la più buona, la più 
abile, la migliore insomma: è lei che fa tutto in casa. Ah 
padre dovrei riempire non so quanti fogli se dovessi rac- 
contarle tutto quanto noi due abbiamo dovuto soffrire in 
questa casa: ma prima di liberarla dalla mia chiacchierata 
bisogna che almeno le faccia conoscer più da vicino il ca- 
rattere della mia Costanza. Non è brutta, ma non è bella: 
tutta la sua bellezza sta în due occhi neri e vivi e nella 
bella statura. Non ha molto spirito, ma abbastanza intelli- 
genza per poter compiere i suoi doveri di donna e di ma- 
dre. Non è punto incline allo sfarzo, anzi è sempre sem- 
plicemente vestita, perchè se la madre fa qualche cosa lo 
fa alle altre, e non certo a questa. È vero sì che è sempre 
netta, piacente, ma mai sfarzosamente, e quello che han 
bisogno la maggior parte delle ragazze essa se lo sa far 
da sè: sì pettina e si arriccia anche tutti i giorni da sè, 
sa diriger una casa, ha il più buon cuore del mondo, io 
le voglio bene con tutta l’anima e così lei a me!... Mi dica 
dove io potrei trovare una donna migliore! , 


Alla sorella, che si lamentava di non ricever 
da lui abbastanza lunghe lettere, risponde poco 
dopo descrivendo la sua giornata così straordi - 
nariamente laboriosa. 


“ Alla mattina mi vesto e mi faccio pettinare alle sei, poi 
scrivo fino alle nove, dalle nove alla una ho lezioni che mi 
rendono 18 ducati al mese, poi mangio — fino alle cinque 
non posso più di nuovo lavorare, e sovente anche allora 
sono impedito da qualche accademia, altrimenti scrivo fino 
alle nove; alle nove vado dalla mia Costanza, dove il pia- 
cere di vederci è guastato per lo più dai discorsi amari 
di sua madre, ed è qui che mi viene il desiderio di e 
serne liberato e salvato il più presto possibile: resto 
fino alle dieci e mezzo o alle undici, questo dipende dalla 
mia pazienza o dall’ acredine della suocera. Poi torno a 
casa e scrivo fino all'una di notte, e poi vado a letto per 
esser su di nuovo alle sei. , 


Gili offrono allora di entrare al servizio dell’im- 

peratore, e a questo proposito egli scrive a suo 
padre: 
‘ che l’imperatore è un chicauewr molto avaro: se l’impera- 
tore mi vuole avere, paghi, perchè solo l'onore di essere 
al servizio dell’imperatore non mi soddisfa. Se l’impera- 
tore mi dà 1ooo fiorini e il conte 2000 può esser certo 
che io gli tiro la riverenza e vado dal conte. , 


là 


In un’altra lettera a sua sorella le manda una 
fuga che dice esser stata fatta dietro lo sprone 
di Costanza. 3 

* Dopo aver udito domenica le fughe di Bach e di Haendel 
essa se ne innamorò e non voleva più sentir nient'altro, poi 
mi domandò se io non ne avessi mai fatte, e quando io 
dissi no, leticò perchè io non facessi ciò che c'è di più 
bello, di più grande nella musica e mi pregò tanto finchè 
mi posi a lavorare una fuga che è questa: spero poi di 
scriverne altre quattro. , 


È meraviglioso come abbiam già detto che egli 
non sia mai glorioso e trionfante del suo lavoro; 
ne parla generalmente poco, ma quando ne parla 
è come in questo passo per dir che ha fatto la tal 
cosa @ in tali circostanze, che è stanco a furia di 
comporre, ma mai ha la coscienza di aver fatto 
qualche cosa di grande, mai è inebbriato 0 sco- 
raggiato per il proprio lavoro, ciò che attesta l’e- 
quilibrio, la moderazione del suo carattere, la 
nessuna preoccupazione di sè; le fa un così deli 
zioso contr’ altare quella di non urtare mai le 
persone care, di far sì che si vogliano bene tra 
loro, di accordarle insieme. 

A una sua lettera unisee una lettera della fi- 
danzata alla sorella di cui ha accuratamente cor- 
retto gli errori d’ortografia; e poi a parte prega 
la sorella di yolerle rispondere perchè è stato lui 
a incoraggiarla. Su un gran successo della sua 
opera sentite cosa scrive: 


*La mia opera mercoledì è andata in scena per la terza 
volta con grandi applausi, e malgrado il terribile caldo il 
teatro era pieno raso. Venerdì venturo la daranno di 
nuovo. La gente ne va matta, proprio matta. Fa | 
d’incontrar un tale entusiasmo, spero che lei avrà ri 
l'originale dell’opera. , 


Il padre, sempre arrabbiato per îl matrimonio, 
non voleva neppur saperne e non aveva neppure 
aperto il manoscritto. 

Nello stesso tempo il Mozart così occupato 
nella composizione del Don Giovanni, maladatto 
per tutto quanto riguarda cose pratiche (non sa- 
peva neppur tagliare il pane e la carne da sò 
solo), alla vigilia di metter in scena l’opera, scri- 
veva alla sorella per far piacere a lei e alla Co- 
stanza: 


isa (Costanza) è stata così contenta della lettera e si 


| prenderà la ‘libertà di scrivervi ancora: Mi incarica (e pen- 


sare chè non ho tempo' da scriver per tohto mio) di \do- 
mandarti se a Salisburg adoperate' le frangie? 
sorella ne ha già, se le sa fare o no? Costanza ha due ve- 
stiti di piqué guerniti così, e questa è la gran moda. E 
siccome le sa fare lei stessa, vorrebbe mandarne a te, ma 
vorrebbe sapere il colore che preferisci portano 
di tutti i colori, verdi, bianchi, neri, blù, grigio, cce. Un 
abito di seta o di aflas va guernito certo con frangie di 
seta, come ne ha anche uno lei, ma un abito solito di bel 
piqué va guernito con frangia di cotone (che se non si 
tocca non si distingue dalla seta) e sta molto bene e offre 
di più il vantaggio di poter esser lavato coll’abito. , 


Dopo molte preghiere, persuasioni, esitazioni, 
i rimbrotti da una parte e dall’altra, final- 
mente il padre manda il famoso consenso, e il 7 
agosto ha luogo il sospirato matrimonio, a cui 
segue immediatamente il più splendido periodo 
di produzione di Mozart, Nozze di Figaro, 
Don Giovanni, Il flauto magico: ma al solito non 
ne parla che poco o nulla, parla de’ suoi nume- 
rosì traslochi di casa (pare che ogni due mesi 
cambiasse), dei ricevimenti, dei balli, delle ma- 
scherate, della moglie infine, del bambino che gli 
è nato, di tutte le cose domestiche: graziosa è 
fra le altre questa lettera, sempre a suo padre, 
in cui è mezzo sgomentato perchè una servetta 
che han portato, pare, da Salisburg, si lamenta 
di loro. 


se la mia 


“ Ora devo dirle qualche cosa sulla Liserl (comincia ve- 
ramente preoccupato). Essa scrisse alla madre e il suo indi- 
rizzo era fatto in così bel modo (segue l'indirizzo) ch'io 
pensai che la posta l'avrebbe difficilmente accettato, e volli 
rifare un’altra busta; così, più per ridere che per leggere i 
diedi un'occhiata alla lettera. Essa si la- 
menta là dentro di dover andar a letto troppo tardi e di 
doversi levare troppo presto; eppure mi pare che dalle r1 
alle 6 c'è tempo di dormire, son sette ore buone!... Noi 
non andiamo a letto che alle 12 e ci alziamo alle 5, perchè 
quasi tutti i giorni andiamo in giardino. Più giù si la- 
menta sopra îl mangiare e con delle espressioni imperti- 
nenti: che lei è affamata, e che noi quattro, mia moglie, 
io, lei e la cuoca abbiam meno da mangiare che fti e sua 
madre a casa. Lei sa che io avevo preso questa ragazza per 
compassione, perchè avesse un appoggio a Vienna, e le 
avevam promessi 12 fiorini all’anno e si era mostrata 


suoi bei concetti, 
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: n È che cosa 
si lamenta anche di questo. E che © 


contenta, ade: 0A 


ha da fare? preparare e spreparar la tavola, aiutare "i 
n i iù mal 
moglie a vestirsi e svestirsi: per il cucito è la più 


eppure ae 
adatta ignorante persona del mondo; non sa neppur 
vuol far 


ul 


cendere il fuoco, fare il caffè, e questo, una che 
la domestica, dovrebbe saperlo! Le abbiam dato un Gi È 
den, ecco che il giorno dopo ne domandava un altro, &' 
lora ho voluto che mi dasse il conto in che cosa meri 
speso il primo ed era andato quasi tutto in birra! Un certe 
signor Giovanni le fa la corte; e già due volte, mentr* 
noi eravamo fuori, le fece portar del vino, e lei, non abi- 
tuata a berlo, si ubbriacò in tal modo che non sapeva P!!! 
reggersi in piedil, ecc. , 

Vi è qualche cosa di semplice, di così e 
nuo in questo piccolo pettegolezzo raccon A 
con tanta serietà al padre, e in cui s’ indovi 
così nettamente tutto l’ andamento della tasti 
quella cura, per esempio, di voler rifare l'in 
rizzo della serva mal fatto!... 5 

E subito qualche pagina dopo vien ques 
passo che rivela una tal grandezza, una fede © 
larga e cosciente. 


- ii vita, 
“ Siccome la morte è il vero fine ultimo della nostra vi 
migliarizzando con 
‘suo pensiero non 


‘anni mi son andato 
questa vei mica degli uomini, e 
ha più niente di spaventoso per me ma anzi di consolante 
e tranquillante. E io ringrazio Dio che per mia felicità ha 
voluto che io riconoscessi in quella la chiave di ogni gioia. 


così da un paio 
buon 


e; giovane 
lo non vado mai a letto senza pensare che forse, giov 
SE » eppure nes 
ne sono, il giorno dopo posso esser morto; eppure ns" 
tutti quelli che mi conoscono potrebbe dire chi di 
stenità d'a- 


anconico o misantropo, e per questa d 
x à 1 ssidero d 
no ringrazio ogni giorno il mio creatore e desidero d 
5 % ella tri- 

tutto cuore questo al mio prossimo. Le ho detto della 


pan 3 rico per 
miglior amico, lo non ho rammarico; Pi 
che 


ste morte del mi 


lui, ma ben più per me e:per quelli che lo amavano © 


son rimasti indietro. , 


Questi scorci che si intravedono dell'anima di 
Mozart, mascherati fuori da quella sua tranqui 1a 
semplice vita domestica non danno veramente 
chiave della sua nota musicale che è veramente 
la Gluckseligkeit, la serenità d'animo? e si rispee- 
chia così bene nella ténerezza perlata delle sue 
parti buffe 6 nella dolcezza temperata, nella das 
templazione serena, non tormentata, di Dio, I! 
suoi canti di chiesa? 

Un altro passo molto interessante in queste 
ultime 1 quello in @uivegli tenti di spiegtre 
il suo modò di comporre, 

GA; 
lettera — risponde a uns barone suo protettore — 

pe 
valga la pena. Ma tenterò, anche se EI 
rvi altro dentro che da riderci su, Com'è ch'io fa 
e le cose grandi e difficili? Vera 
mente, io non so dir molto. Quando sto bene e sono in 


dopo un buon 
, allora 


della sua 
_eche 


eniamo ora al punto più diffi 


e per me 


che ne 


rei cadere volentie 


chè non mi par 


fera= 


viaggio, în vettu 

nella i 
II fi i 1a di 

mi vengono i pensieri a fiotti e per il meglio, ma 


, oppure a passeggio 


notte quando non posso dorm 


pranzo 0 


dove e come io non so. 


teli che mi piacciono io tengo ben fermi in testa 
e zufolo anche tra me e me, almeno così mi dicon gli 
altri. Quando io lî tengo, vengon giù uno dopo l'altro 
secondo il contrappunto, il nome degli istrumenti difle= 
Imente sé 
ande 


ende 


renti, ecc Questo mi aci l’anima, sp: 
son solo, non disturbato: l’idea diventa sempre più grande 
e io l’allargo sempre più chiara e vasta, e la cosa mì 
vien davanti alla mente finita — anche quando è lung3, 
proprio come quando con uno sguardo si abbraccia in un 
colpo un bel quadro o una bella figura 

tutto a 
festa, 


— non a poco a poco 
un tratto © 
re e fare; 


come quando uno ravvisa — ma 
Trovai 
tutto questo è per me solo, tutto come in un bel sogno 
intenso. Ma il ripetere, il coorî tutto, è ancora la 
. Quello che ho fatto poi non dimentico più; 
forse la miglior dote che mi ha dato il Signore. 


completo. Allora per me è una 


miglior cos 


questo 
Se poi dopo qualche tempo devo scrivere, prendo dal 
sacco del mio cervello quello che da prima, come Je ho 
detto, vi sta raccolto. Questo vien via facile sulla carta, 
perchè come ho detto, è propriamente già fatto, e anche 


QININTTÀ 
na variante da come era prima nell 
sser di 


molto di raro c'è 


non soffro d* 
polli, di qualunque 
prendano tutti 


testa. Per questo mentre scrivo 
sturbato e scherzo € 


parlo di cani 


cosa. Ma come e perchè tutti i miei lavo 


una forma, un modo che è di Mozart, e non di un altro, deve 
modo come io ho un naso grosso 
e aquilino che è proprio di Mozart e non di altra gente 
— per 


succedere nello ste 


veramente io non ho niente di speciale, che 


io mi sappia., 

L'ultima lettera chelsi ha di Mozart è tutta in 
alîano ed è bellissima perchè come in un lei 
motiv riassuntivo dà tutto il carattere di dolcezza; 


| nraggiungere rimontando-il» 
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di pacatezza, di bontà di un'anima veramente su- Î 


periore e nobile. 

Scrive ad un amico che gli consiglia il riposo: 

“ Vorrei seguire il vostro consiglio ma come riescirvi? 
ho il capo frastornato e poi il comporre mi stanca meno 
del riposo — d'altronde non ho più da tremare. Lo sento 
a quel che provo che l’ora suona; sono in procinto di 
spirare: ho finito prima di aver goduto del mio talento. 
La vita era pur sì bella e si apriva sotto” auspici tanto 
fortunati, ma non sì può cangiare il proprio destino 
Nessuno assicura i propri giorni — bisogna ra: 


sarà quel che piacerà alla Provvidenza: termino: ecco il 


mio canto funebre: non devo lasciarlo imperfetto. , 


E moriva tre giorni dopo. 
PaoLa LomBroso. 


BILANCIO DELLE ESPLORAZIONI IN CORSO. 


POLO NORD. 


Andree, ingegnere svedese, che ha progettato di recarsi al 
Polo nord in pallone. Finiti i suoi preparativi partì, da 
Goteborg, il 7 giugno, diretto allo Spitzberg, con Strind- 
beg e Eckholm, 

De Geer, geologo svedese: spedizione scientifica allo Spitz- 
berg. Sono addetti alla spedizione il luogotenente O. 
Knoring e Hausson. Scopo: esplorazione dei ghiacci 


POLO SUD, 


De Gerlache (luogotenente), capo della spedizione antartica 
belga, deve lasciare Anversa il 1.° settembre; i comitati 
costituiti ad Anversa e Liegi per raccogliere i fondi n 

ti (250 000 franchi) hanno, finora, raccolto, per sot- 
toserizione pubblica, 85 000 franchi. 


AFRICA, 


Auchtenreith (Rev. Fr.), della Società dell! ioni di Ba 
silea, è ritornato in Inghilterra dall'Hinterland di Ca- 
meron (6 maggio). 

Bottego (capitano), ha fondato una stazione commerciale a 
Lugh; ripartito di Iù il 27 dicembre 1895, in gennaio era 
a Ueb seguendo il corso del Ganane; ha esplorato il 
territorio degli Arussi. Ha pure dovuto seguire il corso 
del Dana. 


stratore, ha stipulato con Bokar= 

Biro, almamy di Futa-Dgialon, un trattato, sottoscritto il 
13 aprile a Timb: tallazione d'un residente francese, 

De Béhagle e Bon pe Mézikres, partiranno quanto 
prima per il bacino del Tciad e l'Aîr, che sperano di 

ongir l'Ubamehire quindi lo 
Shari con battello smontabile. ? 

D'Espagnat (Pietro), ha esplorato durante setté mesi la Co- 
sta d'Avorio dal punto di visto aurifero; ha tracciato la 
carta dell'Attié, regione inesplorata; era di ritorno a 
sì Parigi alla fine di aprile. 

Elliot (Daniel-G.), americano, partì il 29 marzo da Londra 
per Aden e il Mashonaland, 

Fargue, amministratore coloniale, Dejussieu, luogotenente, 
© Max Robert, commerciante, commissarii francesi per 
la delimitazione del Senegal e la Gambia; Ozamme, 
Relves, Stével e Hausville, commissari inglesi, sono ri. 
tornati a Saint-Louis dopo aver delimitato tutta la parte 
della frontiera nord, da M'Bayen fino a Yarbutenda 
(novembre 1895-marzo 1896). 

Foa, che trovasi nella regione dello Zambese dal 1894, è 
partito in giugno pel lago Tanganika. 

Gentil, amministratore, già alfiere di vascello, capo d'una 
missione d'esplorazione al Congo francese, ha traspor= 
tato un piccolo vapore da Loango a Brazzaville, donde 
s'è diretto su l'Ubanghi per avvicinarsi al bacino del 
Shari. 

Hourst, luogotenente di vascello (missione idrografica del 
Niger), ha lasciato Kabara il 21 gennaio dirigendosi su 
Say. Il 26 gennaio era a Kagha (35 chilometri da Ka 
bara) e deve aver raggiunto il limite della sfera d'i 
fluenza francese sul basso Nige 

Laillet (Edmondo), ingegnere civile, autore d'una carta del 
Madagascar, è partito il ro aprile allo scopo di com- 
pletare i suoi studii idrografici sul Madagascar. 

Larouy e Roume, commissari francesi a l'ovest del Nigel 
Augusto Hemming, colonnello Everett, Howard, commis 
sarii inglesi, il 20 marzo erano a Yomaya (villaggio della 
vallata della Kaba, al 10° di Jat.), provenienti da Tembi- 
ckunda e Calière; a a Leone il 28 aprile. 

Le Chàtelier, esploratore dell’Alto-Congo e dell'Ubanghi, 
è di ritorno in Francia. 

Mager (Enrico), incaricato da alcune Camere di commer- 
cio d'una missione al Madagascar, è partito il ro maggio, 

Marchand, capitano, partito il 26 maggio da Marsiglia pei 
l'alto Ubanghi, | 

Moloney (D.r J-A.), inglese, medico della spedizione del Ka- | 
tanga; partito nel. maggio 1895 per un viaggio nella 
parte dei tei della Chartered Company ch'è ad 
ovest del lago Nyassa, fin qui inesplorata, è di ritorno, | 
in Inghilterra. 

De Morgan, archeologo francese, ha lasciato Dahchur (fine 
marzo), per visitare il Birket run: archeologia del- 
antica valle del Nilo fino a Bahr-bèla-M; 

Réjou (comandante), di ritorno a Gundam ne 
Tombuetu, ha determinato la 

Sohieller (Dir 


dintorni di 
posizione del lago Dauna. 


Max), tedesco, esploratore dell’Eritrea nel 


1894, è partito in aprile 1896 per studiare la regione 
del Kenia e del Kilimaridjaro, il lago Vittoria Nianza e 
il paese dei Massai. 

Versepuy (Maurizio) e De Romans, sono arrivati a Mengo 
da dove hanno dovuto ripartire alle fine di febbraio verso 
il lago Alberto-Edoardo e di là al Congo, seguendo il 
corso del Lin 

Werther, luogotenente tedesco, che ha diretto, anni sono, 
una spedizione del Comitato anti-schiavista del lago 
Vittoria, ha intrapreso un viaggio di studii geologici 
nell’Est Africano-tedesco. 

Zintgraff (dott.), col dott. Esser, di Berlino, e Hesch, di 
Daren, missione per studiare le piantagioni di caffè e 
di cacao sulla costa del golfo di Guinea e fortificare le 
frontiere del protettorato tedesco ; partiti il 6 maggio da 
Lisbona per l'isola Sao-Thome (golfo di Guinea). 


AMERICA DEL NORD. 


Mourichon (Raul), al Messico, nei territori indiani di Mi 
chucan, concessi alla Lyonnaise Mexican Company. Ri 
torna în luglio o in agosto. 

Perkins (G.-H.), americano, nell'interno del Labrador. Par- 
tenza in giugno da Filadelfia. Scopo: studio degli Esch 
mesi e collezioni botaniche e zoologiche, 


AMERICA DEL SUD. 


Brettes (Giuseppe, visconte di), esploratore della Colombia 
dal 1884, ritornò a Parigi (r5 maggio). Ultimo viaggio 
al nord della penisola Goajire, col signor de Dalmas, 
proprietario del yacht Chasalie, in crociera alle Antille. 
Ha portato documenti interessanti per l’etnografia e l’ar- 
cheologia delle razze indiane. 

Meyer (Hermann), tedesco, a Buenos Aires a metà di 
marzo, attualmente risale il Parana ed incomnincierà a 
Cuyaba l'esplorazione del Matto Grosso (Brasile). 

Nordenskiéld (Otto), svedese, capo della spedizione 
tifica alla Terra del Fuoco, ha terminato l’esplordzione 
di questa regione, è ritornato a Punta-Arenas il 19 feb- 
braio; dove andare al golfo dell’Ammiragliato, dove re- 
stava sino ai primi di maggi 


ien- 


ASIA. 


Bogdanovitch, ingegnere russo, to d'una missione 
scientifica verso il Kamtciatka, per lo studio dei giaci 
menti auriferi; è partito il 24 aprile da Nikolaievsk. 

Brusnitzyn, russo, capo d'una spedizione nella regione 
lakutsk, organizzata dalle Società imperiali di geo- 
grafia e dei giacimenti d'oro; partita ai primi di aprile. 
Scopo: ricerche naturaliste, etnografiche e minerdlogiche. 

Chaffanjon, con L. Gay ed H. Mangini, partiti il 3 otto- 
bre 1894 per l’Asia centrale, hanno svernato a Irkutsk 
dal dicembre 1895; partiti il 20 marzo pe? la Man- 
ciuria, l’attr rono fino a Vladivostok. Saranno di 
ritorno in Francia in novembre 1896. 

Dubaymeau, francese, e 0'Dudier, inglese: viaggio scien- 
tifico nel Caucaso e la provincia trancaspiana, 

Landberg (conte Carlo), svedese, partito il 18 dicembre 1895 
per l'Arabia meridionale, ha esplorato l'isola Socotora, 
ed ha raggiunto, ‘stilla costa dell'Arabia, îl Mahra, pa 
del quale ha studiato la popolazione antica. Ritornato in 
Egitto, partirà în estate per le stesse regi 

Levaf, ingegnere francese, di ritorno d'un viaggio in Si- 
beria con Sabachnikoff, nuova missione nel bacino del 
fiume Amur, per studiare l’orografia e la geologia di 
questa regione; collezioni ètnografiche. 

Madrolle (CI.), francese, ha terminato il suo viaggio al 
nord del Tonkino e alla frontiera del Thibet. Il ra marzo 
era a Haînan, 

Morand (Pietro), francese, in viaggio da Tiflis, alla finé 
d'aprile, per la regione d’Erivan, 

Nobel, residente olandese a Pechino, è arrivato a Pietro- 
burgo attraversando la Siberia. 

Olussen © Philippsen, ufficiali danesi: mis 
al/Bamir ed al Kafiristan; partiti alla fine n 
naga per Samarcanda. Dovevano essere al Pamir a fine 
maggio. Studii geologici, astronomici ed etnografici. 

Rocher, missione. commerciale lionese in Cina. Il 27 
marzo a Tciung-King: di ritorno a Singapore (3 giugno) 
ammalato: la missione resta in Cina. 

Simon, luogotenente di vascello, capo della missione idro- 
grafica del Mékong, di ritorno a Parigi (agosto 1893- 
aprile 1896). Ha risalito il Mékong sino a Tang-Ho & 
bordo di cannonieri 

Sven-Heddin, svedese, esplorator. 
verso Khotan, proveniente da 
per il Gobi e Shah-Jar. 

Wilkizki, colonnello russo, ha rilevato, durante l'estate 1895, 
le coste dell'oceano Glaciale (estuario dell’ Obi e del 
Jenissei), ha svernato;a Tobolsk, e deve quest'anno con- 
tinuare i suoi lavori sino al mar Bianco. 

Wyse (Bonaparte), ritornato in Francia in aprile da un 
viaggio alle Indie ed a Ceylan, Documenti relativi alla 
situazione dell'Inghilterra nelle Indie e alla storia delle 
regioni che ha attraversato, 


sione 


0 da Cope- 


da Harlasha si d 
la vallata del K. 


OCEANIA, 
Sarrazin (P. e H.), sv 


zzeri, esploratori di Celebes,;hanno 

attraversato la parte sud-ovest dell’isola, dal golfo di 
Mandar a quello del Boni, e visitato i due laghi Ma- 
tauga e Toguti, quasi sconosciuti finora. 

Schauinsland (proî.), direttore del Museo di Brema: viag- 
gio d'esplorazione alle isole Hawai; doveva arrivare 
alla metà di giugno all’isola Laysan. 

Lauterbach, Tappenbeck e dott. Kersting (missione della 
Società Geografica di Berlino alla Nuova Guinea), sono 
partiti îl 7 marzo 1896 per la baia dell'Astrolabio, 
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ea È i invitati un sontuoso buffet, e cominciarono le danze che si 


prolungarono fino a sera. 
Il cofano, che racchiudeva la bandiera, merita una spe- 


ciale menzic 


. È opera dell'artista Andr 


pa 


lermitano. È in osso ed avorio, di sti 


perchio e î lati sono istoriati da mirabili basso 


che rappresentano fatti 


cilia, in mezzo a fregi a rilievo ed incastonati 


emmi policromi delle otto dinastie che hanno regnato in 
è Sicilia. L'interno è foderato in cuoio: sulla parte interna 
del coperchio un quadro in cuoio policromo rappresenta 


‘% do 
i ame-che Irae dal nome di 


Nettuno che domina il mare. 


BOZZETTI DI MARE: 


Sembrano quadri e sono fotc 


istantanee 
gi 
bini usciti dalle onde azzurre, si distendono 


fotografo n 


poletano Guida lungo la sp di 


| Leg ° domme- siciliane affidano. SR RED oa tac api Seite 


lori di fuoco alle onde azzurre e dà alle carni 


il colore del bronzo; barche che tornano nell'ora del tr 


monto al seno tranquillo e r 


ato} 


vani pescatori 
cercano fra gli scogli | frutti di mare che porteranno a 
vendere per le vie di Napoli. Sono piccole scene di vita, 
sorprese e riprodotte. 


IL PROCESSO BARATIERI AD ASMARA. 


" 
Itali 


tino, 


generale B 


Se; 0 misteriosamente in 


Spezia, e misteriosamente ha proseguito per il Tren- 


love forse cercherà di ess 


obliato e di obliare. 


dall'Africa 


PERGAMENA OFFERTA DALLE DAME SICILI 


NOSTRE INCISIONI 


Pochi giorni prima il nostro Ximenes, ci re 


LA CONSEGNA DELLA BANDIERA 


ALLA CORAZZATA “sì 


a 


Domenica, 12, a Palermo, vi fu la solenne 


rimonia 
dalle dame 
siciliane alla corazzata “ Sicilia ,. La bandiera era chiusa 
in un ai 


della consegna della ricca bandi 


‘0 cofano contenente pure una pergamena col- 
l'iscrizione: 


“ Alla nave che trae dal nome di 
ria, la bandiera d’Italia le dame italiar 
A bordo della “ Sici 


auspicio di glo» 


affidano. , 


a, intervennero alla solennità il 
conte Codronchi, il contrammiraglio Gualterio, tutte le au- 
torità tari e il comitato delle signore siciliane, e 
molti altri invitati. La consegna fu fatta dalla principessa 
di Trabià, presidentessa del Comitato , cor poche parole 
patriottiche dirette al comandante della nave capitano di 
vascello Farina, il quale rispose ricordando il valore del 
marinaio siciliano. Parlarono poi il contrammiraglio Gual- 
terio e il prosindaco, 

Quando la bandiera fu issata sulla nave salutata dalla 
marcîa reale e da ventun colpî di cannone, scoppiarono 
entusiastici evviva. Dopo la cerimonia venne servito agli Il cofano, 


ivili e mi 


i disegni e le fotografie fatte all'Asmara del processo 


svoltosi dal 5 al 14 giugno. 


Da quei disegni e da quelle fotografie è tratta la pa- 


lar 
ata dal- 
lui poco 


gina che vi dà i due momenti del processo 


quisi- 
toria e la sentenza. Li 
l’avvocato fiscale comm. Bacci in condizioni pi 
liete di salute 
alla testa un vespaio che molto lo fece soffrire, Tuttavia 


requisitoria fu pronw 


Durante il processo gli si era manifestato 


non volle che per 


na colpa la fine del processo subisse 


un ritardo, e pur malato fece il suo dovere. Alla pen- 


testa fasciata. Egli 
ger 
bbe deciso il r.° mar- 


ultima udienza dell’r1 comparve col 


ceusa contro 
li 


cito nemico, in condizioni 


il primo capo d' 


motivi inescusabili e 


acco contro l'es 


la rendere inevitabile la sconfitta delle 


ostre truppe. 


Escluse invece il secondo, l'imputazione d'aver abban- 


a di ro anni. La 


donato il comando. Chiese una conda 
sentenza, assolutoria, fu pronunciata il giorno 14 dal pre- 


sidente generale Del Majno; come è noto, essa escluse il 


proposito doloso e la responsabilità penale, pur deploranilo 


che la direzione della lotta fosse affidata ad un generale 


dimostratosi incapace. 


Il tribunale di g 
tenente generale 


così costituito: Presidente 
tenenti 
les, Mazza e Bi- 


Del Majno; Giudici: nerale 


Heusch, maggiori generali Gazzurelli, 


1 Giudice supplente, maggio: 
Dife 
Cantoni, 


generale Pistoja. 


va l'accusato il capitano del genio Ernesto 


VEDUTE E COSTUMI DI PALERMO. 


Per le sue feste e per le sue sventure l’attenzigne no- 


stra è da qualche tempo rivolta alla valorosa terra sici 
Coperchio del cofano, liana, madre di eroi e di artisti; bella per lo splendore 
IL COFANO PER LA BANDIERA DONATA DALLE DAMB SICILIANE ALLA REGIA NAVE “ SICILIA pi del mare e del cielo, per' la fierezza del suo popolo, pe 
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la varietà de’ suoi costumi. Dalla splendida opera sulla 
Sicilia del Vuillier, di cui la Casa Treves ha intrapresa 


la pubblicazione, abbiamo già altra volta tolto alcune bel- | mento di lirica in pr 
a! sotto a un cielo pieno di stelle, davanti al 


lissime incisioni; ne togliamo oggi delle altre: sono tipi e 
vedute di Palermo. Ecco il via vai rumoroso di carri, di 
fruttaiuoli, di ragazzi nelle vicinanze del mercato; ecco un 
tipo fiero di popolano, che pare uscito vivo da una delle 


vigorose novelle di Giovanni Verga; e finalmente eccovi | come un soffio di bi 


ggiata del Foro Italico in una bella notte, | svegliarsi per ricadere ben presto nel suo sonno. I raggi 
ier un esordio pieno di poesia: un fr della luna accarezzano gli edifizi avvolti nell'ombra e 
a. “ Come sono belle le notti di Si- | spargono di gemme scintillanti il fondo buio della spiag- 
€ muto | gia; più lontano nelle profondità confuse dello spazio, 


tepida ancora per il calore del giorno, | dei chiarori nascono, si agitano, spariscono, riflessi di 
stelle, fanali di pescatori o barche di amanti... 


“ Una brezza veniva di tratto in tratto dal largo, dolce 


VENDIBLE RICHE PRESSO L'AGCNZI Piatza Galvay 
Fratelli "Treves. Milano. BOLOGNA lett.U 


HAIR'S RESTORER, 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE .» 
preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia. 
Etichetta e Marca/di fabbrica depositata 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il loro 
primitivo colore nero, castagno, biondo. Impedi- 
sce la caduta, promuove la crescita e dà loro la 
forza e bellezza della gioventù. 

‘Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 
sulla testa, ed è da tutti preferito per la 

‘acia garantita da moltissimi certificati c 
pei vantaggi di sua facile applicazione. — Botti- 

8, più cent. 60 se per posta, — d botti- 


cazioni, esigere 
ositata: 

'Ridona alla barba ed 
do, castagno 0 nero perfetto, 
le, è innocuo alla salute. Dura 


), per tingere istanta- 
neamente © p LIL. 4, più cent, 60 


se per posi 


Dirigersi dal preparatore ; 
Depositi: MI 


rancesco Giuse 


@ 10 Medaglie d’oro - Chi 118931 più alto premio 


Ul! Universo ) Si vende ovunque —& 


. Francesco Giuseppe 


DIREZIONE IN BUDAPEST — 


Dir. vaglia ai Pr. Treves, editori. 


Contessa 


DE RITZ 


ROMANZO DI 


G. FALDELLA 
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LA SETTIMANA. 


sul voto di fiducia del ‘10 luglio, 
lla crisi dello stesso giorno, sul nuovo 
inistero Rudinì del x4 luglio vedi 
hg. 36. 
La Camera è convocata per martedì ar. 
nfiovo ministero le chiederà di termi 
la discussione degli altri  provvedi- 
enki per la Sicilia (abolizione del dazio 
esportazione del zolfo) prima di andare 
e 


Gravi disordini avvennero a Parma 
notte. fra il 6 ed.il 7 corrente. Una 
ttuglia, avendo incontrato un noto pre- 
idicato , più volte condannato, tal Cas- 
helli, escito recentemente dalla reclusione, 
avendolo voluto arrestare come contrav- 
ntore alla vigilanza speciale, molte per- 
né si opposero all’ arresto e ne nacque 
la» colluttazione. Il Cassinelli, uomo di 
‘a erculea, era riuscito a svincolarsi 
lle due guardie di P. S. e ad atterrarne 
la, quando rimase’ ucciso da una revol- 
rata sparata dall'altra guardia, Ciò 
niva nella parte di città oltre torrente. 
guardie, inseguite dalla folla si riti- 
tono nella caserma, la quale fu assalita 
sassi. e ne fu abbattuta la porta. Le 
ardie furono allora costrette a far fuoco 
le finestre ferendo quattro individui. 
lanto il cadavere del Cassinelli era por- 
© in lungo giro per la città. Ristabilita 
calma a tarda notte, i disordini rico- 
nciarono la sera seguente, non ostante 
tervento ed i consigli del Sindaco e di 
uni consiglieri comunali radicali. 
rno finalmente le autorità politi 
‘sero a fare occupare militarmente le 
alità da dove si tiravano ciottoli contro 
caserma delle guardie ed a fare parecchi 
lesti. In questo modo la tranquillità venne 
pletamente ristabilita. 

a nostra squadra si va concen- 
ido all'isola d'Elba e alla Maddalena 
le grandi manovre navali che avranno 
o nel Tirreno sotto la direzione del 
‘a di Genova, Si dice che il Re assi- 
‘à, a bordo del Savoia, all’ ultimo pe 
lo di queste grandi manovre, 

1a fu consegnata a Palermo al co- 
dante la Sicilia la bandiera rega- 
1a a quella nave dalle dame siciliane. 
comandante Farina la ricevette dalle 
i della principessa’ Trabia Butera e 
bose alle applauditissime parole dette 
quella gentildonna. 

‘0 stesso giorno fu inaugùrato-a Mildno 
honumento ad Antonio Rosmini alla 
senza del Sindaco, della Giunta, di al- 
autorità, di molti sacerdoti e di nu- 
osi invitati. 


gererale Baldissera, sbarcato a 


Napoli dal Vincenzo Florio, giunse a Roma 
in piena crisi. Fu ricevuto subito dal Re, 
poi dal marchese di Rudinì. Si annunzia 
ch'egli sarà promosso comandante di corpo 
d’armata e ciò esclude in modo quasi as- 
soluto che egli sia intenzionato di ritor= 
nare in autunno nell’ Eritrea. Le notizie 
della colonia portate dal generale Baldis- 
sera sarebbero molto consolanti, se i gior- 
nali le riferiscono esattamente. Il Rc ha 
ricevuto in udienza anche il maggior Ame- 
glio, il valoroso comandante del 5,° 
digeni. 

ll Baratieri, che si diceva imbarcato 
a Suez sulla Cleopatra del Lloyd austro- 
ungarico in rotta per Trieste, aveva i 
vece proseguito sull'Armonia fino a Spezia 
dove sbarcò insieme al suo' difensore ca- 
pitano Cantoni, passando inosservato. Dalla 
Spezia andò a Milano, Verona ed Ala'e 
da Ala a Mori, dove lo attendevano Ja 
sorella ed il cognato con i quali andò ad 
Arco, Pare che nel Trentino abbia destato 
la generale curiosità e sia stato accolto 
non ostilmente. Si dice ch'egli andrà presto 
a Roma. Riguardo alle sue dimissioni da 
deputato, desiderate dagli elettori di Breno, 
pare ch'egli sia stato sconsigliato a darle 

Con gli ultimi vapori giunti da Massaua 
sono rimpatriate oramai quasi tutte le 
truppe destinate ad abbandonare la colonia. 
Di quelle rimaste ha preso interinalmente 
il comando il colonnello Stevani, sotto la 
responsabilità del generale Lamberti fun- 
zionante da governatore civile e militare 
della colonia, 


in 


Il gabinetto Meline prima di prorogare 
la sessione ha vinto una grande battaglia 
facendo approvare dalla Camera il pro- 
getto Cochery che comprende la imposta 
sulla rendita. La lotta è stata vivis- 
sima perchè contro il ministero, oltre i 
radicali che volevano la tassa progressiva 
secondo il progetto Doumer difeso da Pel- 
letan, v'erano quelli che rappresentando 
gl’interessi de' grossi capitalisti vedevano 
di mal occhio la nuova imposta sul capi- 
tale. Qualche paragrafo fu respinto e si 
dovette modificare : altri furono approvati 
con debole maggioranza. Ciò non ostante, 
il passaggio alla discussione degli articoli 
fu approvato con 362 voti contro 151, e 
la legge nel suo complesso ebbe una rag- 
guardevole maggioranza. Il Senato approvò 
la legge sollecitamente ed il signor Meline 
ha qualche tempo davanti a sè per espli- 
carte Îl suo programma finanziario è poli: 
tico. Si pretende che l’Hanotaux abbia 
veramente preparato qualche cosa per la 
occupazione di una parte della Tripoli- 
tania, ma tale proposito non sarebbe 
punto in armonia con le idee di raccogli- 


mento espresse dal presidente del Consi- 


glio nella Camera e fuori e procurerebbe 
alla Francia molte e gravi noie perchè le 
altre potenze non tollererebbero fa 
un cambiamento nella presente situazione 
del Mediterraneo. 

Un attentato innocuo contro il presi- 
dente della Repubblica fu commesso il 14 
quando Felix Faure entrava nel campo di 
Longchamps per passare in rivista le truppe 
in occasione della festa nazionale. Un tale 
Frangois, arrestato altra volta per aver 
buttato delle stampe sovversive nell'aula 
della Camera dei deputati, sparò un colpo 
di revolver. contro Faure, che rimase il- 
leso. L'arrestato dichiarò di aver tirato a 
polvere per richiamare l’attenziòrie delle 
autorità su di lui. Il revolver conteneva 
altre tre cartuccie. La stampa è concorde 
nell'affermare che l'attentato non ha al- 
cun significato politico e deve giudicarsi 
opera di un pazzo. 


Il risultato definitivo delle elezioni 
politiche per il rinnovamento di metà 
della Camera Belga, è stato favorevole ai 
clericali. Nei ballottaggi essi hanno ri 
colto una parte dei voti dei liberali mo- 
derati e se nella precedente Camera la loro 
maggioranza era di 58 voti ora sarà di 70. 
In Spagna il Senato ha approvato la 
le con la Germania. 
Questo fatto, avvenuto con molta solleci- 
tudine, non manca di significato politico in 
to momento nel quale, da parte della 
Francia, si fa di tutto per attirare la Spa- 
gna nell'orbita dell'alleanza franco-russa, 
Ma nelle Cortes questi tentativi della 
Francia non trovano grande simpatia, forse 
perchè sostenuti da gruppi parlamentari 
non importanti. Furono i Carlisti che, nel- 
l'indirizzo in risposta al discorso della Co- 
rona, presentarono un emendamento per 
fare adesione a detta alleanza franco- 
russa. La Camera respinse l'emendamento, 
e poichè la discussione ne era stata vi= 
vace, fu proposto che le discussioni rela- 
tive alle alleanze non abbiano da e 
pubbliche per concedere maggior libertà 
di parola ai rappresentanti delle varie opi- 
nioni. 


vere 


Nulla di nuovo in Inghilterra, oltre le 
solite trattative con il Transvaal, rimaste 
fin ora senza una probabilità di sollecito 
accordo. In Germania il Bundsrath ha ap- 
provato il nuovo codice civile già ap- 
provato dal Reichstag e che anderà in vi- 
‘goré col 1.° gennaio 1897. Anche in Ger- 
mania il parlamento si è prorogato ed il 
gran cancelliere è andato nella sua villeg- 
giatura di Althaussee da dove, come suole 
ogni anno, si è recato a Ischl a visitare 
Francesco Giuseppe, antico e fedele fre- 


quentatore di quelle acque. Il gran can- 


celliere tedesco è stato in colloquio con} 
l’imperatore d'Austria per tre quarti d'ora 
ed ha poi preso parte al pranzo di corte, 
ritornando la sera stessa ad Althaussee. 

L'imperatore Guglielmo avrà una in- 
tervista il 23 corrente con il re Oscar sulle 
coste della Norvegia, dove si fermerà an- 
dando a fare le solite escursioni nei mari 
del nord. 

Il cardinale Agliardi ha lasciato Vien- 
na con grande soddisfazione del governo 
ungherese contro al quale egli aveva più 
volte creato serie difficoltà. Un deputato 
ungherese, il conte Stéfano Szatary, fu tro- 
vato ucciso nella propria camera a Nagy- 
miholy: il delitto è attribuito. a vendetta 
privata 


Nell’impero ottomano sembra che regni 
il più completo sfacelo. Nell'isola di 
Candia era stato finalmente possibile riu- 
nire l'assemblea composta di deputati cri- 
stiani e turchi: formando quelli la maggio- 
ranza come la formano nella popolazione. 
I cristiani erano persuasi dell'opportunità 
di discutere legalmente la interpretazione 
del trattato d'Halepa, che stabilisce i loro 
diritti, quando il Valì, per scontentarli, 
fece leggere in turco e non in greco il 
messaggio. I cristiani protestarono e l’as- 
semblea non si è più radunata. Intanto, 
presso il capo Drapano, un incrociatore 
turco avendo fatto inseguire da una lance 
una barca cristiana che gli pareva sospetta, 
dalla spiaggia fu tirato contro la lancia © 
rimasero uccisi i dieci uomini che ne for- 
mavano l'equipaggio. L’inerociatore allora 
bombardò due vallaggi facendo varie vit- 
time. In un'altra località dell’isola i cri- 
stiani 
cisi dai Turchi insorsero nuovamente. L 
mistizio, ottenuto con tante premure dai 
consoli, è dunque rotto e non sarà facile 
calmare nuovamente i candiotti. Ma non 
soltanto a Candia appare l'anarchia che 
sembra ormai generale nell'impero otto— 
mano. Alla frontiera greca ed in Mace- 
donia si riuniscono: truppe chiamando alle 
armi anche 20. battaglioni di redifs. 
guarnigioni di Gedda, Aleppo è La Mi 
sì sono ammutinate e occorronò altre trup- 
pe per ridurle all’obbedienza, A Monastir 
i soldati turchi si divertono ad ammazzare 
i cristiani, come non bastassero le mi- 
gliaia © migliaia d'armeni caduti vittime 
del fanatismo. A Diarbekir si parla di una 
insurrezione di 60 000 curdi. Tuttavia il 
governo turco vive tranquillo sapendo che 
il disaccordo fra le potenze» d'Europa non 
permetterà mai la scomparsa di uno stato 
di cose che è una delle grandi vergogne 
dei nostri tempi. 


Il governo spagnolo ha stabilito di acqui- 
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lo scritto del marchese di San Giuliano, 
ia al Parlamento, e che fu so! 
io, richiamò vivamente lai 


ti, sia riguardo ai lavoratori. Nella 
(da molto tempo è travagliata la Sic 
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rio di Stato per l'industria e 
fone del pubblico è essendo uscito 
cennaio 1894, quando tutta l’Italia era commossa per I fatti di Sicilia, 
tore tratta a fondo i vari termini del problema, sia riguardo ai po: 

ja parte, enumera i mali da 
; nella seconda, espone una 
tità di rimedi che secondo lui varrebbero a sollevarla dalle tristis- 
sime condizioni in cui versa attualmente. 
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stare due corazzate in Inghilterra e di 
ordinare due incrociatori nel cantiere An- 
saldo di San Pier d'Arena; più l'acquisto 
di 10 000 fucili Mauser. Tutto questo per 
far cessare la insurrezione di Cuba. 
Gli incrociatori dovranno essere pronti 
nel febbraio 1897. Fa dunque conto il 
governo spagnolo che l'insurrezione abbia 
a durare ancora un bel pezzo non ostante 
le vittorie annunziateci tutti i giorni? Da 
Key West (Florida), quartier generale e 
base d'operazione dei Cubani esuli e degli 
Americani loro amici, telegrafano che la 
febbre gialla fa strage nelle truppe 
spagnole: ma questa notizia non è con- 
fermata da fonti officiali. 

La convenzione di Chicago ha sta- 
bilito che il programma del partito demo- 
cratico comprenda la libera coniazione del- 
l'argento ragguagliato ad un 16.° dell'oro 
e l'opposizione alla politica doganale pro 
ionista di Mac Kinley. A candidato de- 
finitivo alla presidenza è stato prescelto il 
deputato Bryan. Al Perù è sta 
una cospirazione preparata 
rale è furono fatti pi 
resti di ufficiali e borghesi. A Santiago 
del Chili fu aperto il Congresso, e, leg= 
gendo il messaggio, il presidente annunziò, 
fra le altre cose, che sarà presentato un 
progetto di legge pe 
nità dovute agli italiani danneggiati du- 
rante la guerra civile nel Pacifico. 


regolare le inden- 


Il governo del Giappone ha comunicato 
alle sue legazioni all'estero î dati ufficiali 
relativi al disastro prodotto dall'alta ma- 
rea del giugno. Vi furono 40 000 
morti, 5793 feriti e 7475 case distrutte. 
Quasi non fosse sufficiente tale disastro, 
si annunzia che violente inondazioni 
distrussero 3000 case in un’altra parte 
dell'isola di Nippon. 11 colera continua 
a propagarsi in Egitto, dove muoiono 
circa 200 colerosi al giorno. Quest'ultima 
è stata la settimana delle disgrazie fer— 
Sulla linea di Graz Goesteg, un 
treno diretto, ad un passaggio a livello, 
passò sopra una vettura contenente otto 
persone uccidendone cinque. Nello Stato 
d'Jowa (Stati Uniti del Nord America), 
sulla ferrovia Chicago North Western, 
due treni di viaggiatori procedenti in di- 
rezioni opposte, si urtarono per Un er- 

e del inacchinista. Vi furono 27 morti 
riti. In Francia, presso Puy Saint: 
3, un ‘treno di diciotto vetture de-. 
viò e nove vetture si frantumarono. 
morti sono una diecina e v'è maggioi 
numero di feriti. Anche il treno celere © 
da Londra alla Scozia deviò l’altra notte 
presso Preston: un morto e parecchi feriti, 


in 


16 luglio, 
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LIRE QUATTRO. Alt (Riccardo). Benvenuti (Leo). Ciàmpoli (Domenico). Mantogazza (Paolo). 
vga. è vaglia ai Fri Treves Uccidere 0 morire. 2.* edizione. L. 1 — | Racconti romantici . . L.1— | Diana L.4 — | Il Dio ignoto. . . .. . ipa 
Dir. di Fr. T N 
Me nn RR dn Serenada, racconto sardo . > 1 — | San Giorgio (in preparazione): Le tre Grazie . . DEE 
Il lascito del comunardo. 3.8 ed. | 1— Bettòli (Purmenio). Corelli (Marin). ne Marootti (6): 
. 88 ed, + 9) conte Lucio 3.8 edizione. . qs 
Edm. De m. De Amicis Azeglio (Massimo d) 1 rosso Duranti. 8.% ed: i — | Vendetta. 2.® edizione. = Martini (Ferdinando). 
Nicolò de’ Tiapi'"9 volomi:a8'edì ‘a= Fit sala TE: D'Annunzio (Gabriele). Peccato e penitenza. 5.8 edizione . 1 — 
Ettore Fieramosca. Con biografia. 1 — | La nipote di Don Gregorio. 2.8 ed. 1 — |1Il Piacere. 8.% edizione . . 5 — | Marcello d'Agîi S sdizi IN 
i ‘A ostina (8000 lorchî). Trionfo della Morte. 6.% edizione | 5 — | Marcello d'Agliano. osi uti 
Barrili (Anton Giulio). Le Vergini delle Roccie. 6.* ediz. 5 — ci 
Bisi Albini (Sofia). , ® edizi — | La disfatta .° | 3 60 
Capitan Dodèro. 11.2 edizione . . 1 Tee gia 3 bo | E'Innocente. 5.* edizione. 4. 4 - ‘Panzaoohi (Hurico). 
Santa Cecilia. 9.8 edizime . | ‘ 1 ‘na nidiata, 2. done. . . Il Fuoco. - La Grazia. - L'Annunzia- | 1 miei racconti e, E 
Libro per i Ragazzi Il libro nero. 2 Boocardi (Alberto). zione (in preparazione). Pa 
I Rossi è i Neri. 5. 2 Cecilia Ferriani . 350 I, [Ippolito Tito), Si È riti 
89 ° migliaio Le confessioni di Fra Gualberto. 7.° edî- | Ebbrezza mortale! 5.* edizione ; 1 — GOT “Aste (Ipyolito Tito) fini Suor Ludovica. 3.4 edizione cv 
a gl zione. + DIA neo Dlroconto di Loreta SF. ia B:00) Areale, I i arrion E 
SIVE A "ati ZIA già Boito (Camillo). De Amiois (izamondo). Memorie di. Giuda, 2° elizione. a - 
La notte del Commendatore. 2,% ed. ‘4. | Storielle vane, 4.* edizione . - + 1—| 11 romanzo d'un maestro. 2 volumi. 19.8 | Le notti degli emigrati a Londra; 2.* edi- 
Castel Gavone. 8.2 edizione. pria, Senso, nuove storielle vane. 2.* ed 3 50 edizione... > att zione. . . PT 
LIRE DIECI Come un sogno. 19.4 edizione . . 1 — Caocianiga (Antonio). —" Raizione di lusso, 10.4 ediz 5 — | 11 sorbetto della regina. 4.8 ediz. 1 — 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. Cuor di ferro e cuor d’oro. 14.* edizione. | Il bacio della contessa Savina. 9.% ed. 1 — | Novelle. 11.* impressione della nuova edi- | Il re prega. 2.4 edizione. . . . 1— 
2 volumi : 2—|_—t_ Ediz.illustr, da Gino De Bini 4 —| zione del 1888 riveduta ed ampliata Rovetta (Gerolamo). 
"Tizio Caio Sempronio. 2.* edizione. 3 50 | Villa Ortensin;8.8 edizione. . > 1-=| dall'autore. Con7dis.di Bignami. 4 — | Sott'acqua, 3.* edizione . . . . 850 
L’Olmo e l'Edera. 16.* edizione . 1 — | Il roccolo di Sant” Alipio. 4.* ediz. 1 — | —— Kdiz. illustrata da Ferraguti. 10 — | Tiranni minimi. 3.% edizione . . 1— 
Dei sea pnl da # Mi ; — | Sotto i Ligustri. Novelle e memorie, 8 50 | La vita SO E o della | I pacart o 1a ARES del LS 3 vo 
La conquista d’Alessandro. 2.* ed. 4 — | Il Convento 8 50| muova edizione del 1880, con aggiunta edizione n Da 
Il tesoro di Golconda. 9.* edizione. 1 — | La famiglia Bonifazio. 2.9 edizione. 1 — | di due bozzetti . . 4— | Il primo amante, 24 edizione. | 3 50 
[ignora vesti ia rigio Il merlo bianco. 2.* edizione . . 3 50 | Brava gente! 2.2 edizione . . . 1 —|-—— Ediz. illustr. da V. Bignami, E. Ma- | La baraonda. 3: alizine ; 7 gt 
| —— iz: illustrata da Bonamore. 5 — 6 i tania, D, Paolocci, E. Ximenes, G. Amato | L'idolo (in prgpatason 
den Di | La donna di Pieche. 4.4 edizione. 1 — Capranica (Luigi). | e G. Colantoni, 3. edizione con nuove | Il processo Montegù | 
> ù L'undecimo comandamento. 9.* ed. 1 — | Donna Olimpia Pamphili. 5® ediz. 1—| incisioni aggiunte . . todi Sacchetti (Roberto), 
G., ONHET Il ritratto del diavolo. 3.2 edizione. 3 — | La congiura di Brescia. 2 vol. 3. ed. 2 — | La maestrina degli cpeii (edizione bijon), | Gandaule sro, 
——— Ji Biaucospino. 84 edizione, . » 1= Maschere sunto. 2 edizione. a | 2 edizione — | Eutusiasmi, 2 volumi. 2.8 edizione. 2 — 
Un volume in-16 di 820 pagi L'anello di Salomone. 3.2 edizione. 8 50 | Giovanni delle bandenere.2 v. 7. ed. 2 — 
LEONA LIRA. ||| O tatto o nulla. 2.* edizione . . 8 50 | Fra Paolo Sarpi. 2 volumi, 3.* ediz. 2 — poi Giorgi (e). ARREDI ai Da 
31 PNE x Fior di Mughetto. 4.% edizione, . 8 50 RIO Sisto, 4 volumi. 8.3 edizione. 4 — | L® prima hai La 390 RD E ciato 
Dalla rupe. 2.® edizione . . . . 3 50 | Racconti 22 ona (car atto). 
DELLO Ù Il Conte Rosso. 8.4 edizione. 8 50 | La contessa di Melzo. 9 vol. 5.8 edi 9 — | Flora Maizia. . . . . . . , 92 — | Il romanzo della fanciulla. 4.* ed. 9 — 
Il, padrone delle ferriere. Amori alla macchia. 3.* edizione. 2 50 | Re Manfredi. 3 volumi. 8.* edizione. 3 — Faldella oa All'erta, sentinella! 3% edizione . 4 — 
ee ole Monsù Tomè. 2.* edizione - 8 50 | Marin Dolore. 3.4 edizione . 1.2! .TA dintism ‘do’ ite. 28 edizione i —' | Spree A Roana HE 
dizione illustrata 2 ed. = Je donne di Neri BAVIE 3 50 dhe È amanti. 2.* edizione . _ 
La contessa Sara. 7.% edi nh gore Uni principessa. è. ed È; 23 si RESTO p Fambri (Paulo). Le amanti. 9.* edizione. .. PE 
Edizione illustrata. Casa Polidori. 2.* edizione . . . 4 i ), \ Pazzi mezzi e serio fine . 2—- Serra-Greci. 
Sergio Panine. 9.8 ediz Ta Montsunza. 18 volumi,i.* elliz; (9 23 | LS Wale oso) dagtoxno;jaWogla li Fava (Onorato). Adelgisa. 2. edizione. 1 
Debito d'odio. 6. odiz —— Ediz illustr. da Gino De Bini. 5 Castelnuovo (Enrico). La discesa di Annibale. 2* ediz. 1 — | L@ fidanzata di Palermo. 3. ediz. 1 
Lisa Fon: Di dia: 1-—||| Uomini e bestie. Racconti. 2% ed. 3 60 | Nella lotta, 22 edizione | . . + 850 c rt Vassallo L. A, (Gandolin); 
—— dizione illustrata, 3—| || Arrigo il Savio. 2. edizione 8 50 | — Ediz. illustrata da G. Amato. 4 — favotti (Luigi). Un slgubra Cagliostro,» edizione = 
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IN PREPARAZIONE: Il Dantino. 2.4 edizione. SE Lauretta. 3.3 edizi 1. 8.50 b o n Ce "i 
Pihioma amori |.l.\'ba nignim. ian 9 edizione 18 Dietranstafioni 4 — | Macchiette e novelle. 4.* edizione. 1 — |I Malavoglia. 3.* edizione . . . 3 50 
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i MAr 3 50 | Casa altrni, racconto. 7.2 edizione. 1 — | L'assassinio nel vicolo della Luna. 8.% edi- Visconti Venosta (Giovi) 
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. La carità del prossimo. 3. edizione. 1 — | —— Ediz. illustrata da Colantoni. 3 — | La vita capricciosa. 8.8 edizione . 1 — | Nell’azzurro, racconti di ei signore (Sofia 
Un vel. di 200 pag:: LIRE DUE! | | Povera Giovanna! 6.8 edizione. . 1 — | Per vendetta . 3 50 | La duchessa di Nala. 2.* edizione. 1 — | Bisi-Albini, Marchesa Colombi, a 
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